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[Non sto volentieri da dove vengo, 
non sto volentieri dove sto andando. 
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il cambio della ruota?] 






Sin dagli anni ’80 vi è un dibattito in corso sul futuro dello stato 
sociale, o ‘Welfare State’, elemento fondante del sistema di relazioni 
industriali dei paesi Europei. Grazie a questo, infatti, gli stati sono diventati 
produttori e distributori di servizi e benefici, occupandosi per l’appunto del 
benessere (‘welfare’) dei loro cittadini. Nato alla fine dell’800, in inoltrata 
Modernizzazione, il Welfare State aveva come obiettivo quello di 
assicurare dei livelli minimi di reddito e protezione, assolvendo a due 
essenziali funzioni: quella assistenziale e quella assicurativa. La prima, 
riconducibile addirittura al 1600, data in cui l’Inghilterra applicò le 
cosiddette ‘Poor Laws’, era finalizzata a distribuire assistenza ai bisognosi, 
in particolare ai poveri1. La seconda funzione, invece, aveva un carattere 
essenzialmente previdenziale, in quanto finalizzata a prevenire la povertà 
derivante dalla perdita della capacità di guadagnarsi un reddito e dunque 
sostentarsi. Questa condizione poteva derivare da una molteplicità di 
fattori: l’incapacità di lavorare in seguito a malattie, vecchiaia o come 
risultato della perdita del posto di lavoro. L’obiettivo ultimo era quindi 
                                                 
1 Per descrivere l’intento ed il contesto in cui è nato il welfare, e la sua natura intrinsecamente 
repressiva, è impossibile trovare delle parole più efficaci di quelle di Gaston Rimlinger. Questi, 
infatti, in un saggio del 1966 sulla storia dei provvedimenti di alleviamento della povertà 
antecedenti la rivoluzione industriale, scriveva: ‘Come accade spesso nei paesi in via di sviluppo 
del giorno d’oggi, gli stati nazionali che si stavano affermando in Francia ed in Inghilterra erano 
afflitta dalla piaga della povertà, resa visibile a tutti dalle orde di accattoni, vagabondi e poveri 
d’altro genere. [… Anche] i lavoratori dovevano essere tenuti in condizione di povertà, poiché 
anche gli idioti sanno che altrimenti non sarebbero mai divenuti operosi […]. L’intento però non 
era quello di reprimere i poveri, ma piuttosto, di prevenire la loro tendenza alla ‘faitnèantise’ [la 
fannullonaggine]’. G. Rimlinger, 'Welfare Policy and Economic Development: A Comparative 
Historical Perspective' Journal of Economic History, Vol. 26, 1966, pp. 556-571. 
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quello di prevenire o almeno attutire i rischi sociali connessi a questa 
condizione. 
Questo assetto del Welfare State, sviluppatosi in maniera 
cumulativa e irregolare nei vari paesi, si è evoluto ed adattato ai 
cambiamenti politico-economici nel corso del tempo, ma negli ultimi 
decenni la sua capacità ‘reattiva’ sembra esaurita o almeno messa a dura 
prova. Soggetto a nuove pressioni e sfide provenienti dal mutato contesto 
socio-economico, il welfare state si è mostrato particolarmente adattivo 
soltanto su alcuni fronti, trascurando invece a lungo altre istanze. 
Infatti, a partire dagli anni ’80, lo stato sociale si è dovuto 
confrontare con quattro principali cambiamenti che ne hanno plasmato la 
struttura:  
- un diffuso cambiamento della composizione della popolazione, 
tanto da poter parlare di un generalizzato fenomeno di 
‘invecchiamento’, testimoniato dall’aumento costante dell’età 
media della popolazione;  
- un rallentamento complessivo dei livelli di crescita economica in 
quasi tutti i paesi Occidentali, che sovente ha costretto i paesi ad 
adottare manovre di contenimento dei costi. 
- La trasformazione, o meglio l’allentamento dei vincoli familiari, 
legata in particolare ad una trasformazione del ruolo e delle 
aspettative delle donne; 
- Il fenomeno della globalizzazione, intesa come una crescente 
internazionalizzazione dei mercati di beni e servizi, che, pur 
aprendo inedite prospettive di ampliamento dei mercati, ha messo 
a dura prova la capacità reattiva delle classi lavoratrici dei paesi 
occidentali, assieme alle strutture socio-economiche preposte alla 
loro tutela. 
 
Gli studiosi più critici, tra cui Paul Pierson, hanno parlato di crisi e 
‘ridimensionamento’ o retrenchment del Welfare State; modello 
interpretativo in base al quale il volume e l’entità dei servizi e dei 
trasferimenti finora garantiti, assieme alle aspettative avanzate nei 
confronti dello stato, dovranno essere fortemente ridimensionati, 
 7
suggerendo che il futuro riserverà tempi di austerità permanente. Di 
tutt’altro avviso sono invece quegli studiosi che preferiscono parlare 
piuttosto di un ‘rilancio’ o recasting dello stato sociale, oppure di una 
‘ristrutturazione’, come fanno Castles e Rhodes2, dando per scontato un 
adattamento a-problematico del welfare state alle nuove sfide che i trova 
ad affrontare. Ferrera, infine, parla di ‘ricalibratura’, implicando che basti 
soltanto ricalibrare in un gioco di prestazioni e aspettative per garantire il 
futuro del Welfare State3. 
Una delle aree più sensibili a questi cambiamenti sono le politiche 
sociali, in particolare quelle del lavoro. La crisi delle finanze pubbliche, 
accompagnata dai fattori sopra elencati, ha costretto politici e funzionari a 
‘ricalibrare’ i vari programmi sia con una riduzione in termini di entità delle 
prestazioni, sia diminuendo il numero dei beneficiari. Applicare una 
maggiore selettività ai programmi è stato, infatti, uno degli strumenti 
privilegiati di contenimento dei costi adottato nei pesi europei. Esso è 
stato, infatti, accompagnato anche da un cambiamento della retorica 
politica, per cui si è passati da un approccio che potremmo definire 
‘paternalistico’, in base al quale era soprattutto responsabilità dello Stato 
fare in modo da prevenire situazioni di indigenza, ad un sistema che 
esalta come strumento-cardine del processo di rilancio l’iniziativa e la 
responsabilità individuale. La grande ondata di conservatorismo degli anni 
’80, che tracciava un asse trasversale tra gli Stati Uniti, il Regno Unito e 
anche la maggior parte degli paesi Europei, ha definitivamente segnato la 
fine del modello ‘assistenzialista’, basti pensare ai luoghi comuni dei 
‘welfare scroungers’ della Thatcher, gli ‘scrocconi del welfare’, oppure alle 
cosiddette ‘cadillac queens’ di Reagan, ossia le madri sole di colore, 
accusate di tenere una condotta moralmente sregolata e di approfittarsi di 
un fin tropo generoso stato sociale che consentiva loro di scorrazzare, 
ovviamente a spese del contribuente, sull’agognata cadillac. 
 Con la fine di quella stagione politica non si è placata però la 
diffidenza nei confronti dello stato sociale, accusato si generare 
                                                 
2 Si vedano a questo proposito F. G. Castles, The future of the welfare state, Oxford, OUP, 2004, e 
M. Rhodes, ‘Challenges to welfare: external constraint’s, in C. Pierson e F. G. Castles (eds.), The 
welfare state reader, Cambridge, Polity Press, 2000. 
3 M. Ferrera, Le politiche sociali, Bologna, Il Mulino, 2006. 
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dipendenza e comportamenti genericamente parassitari. E’ proprio questa 
mentalità intrinsecamente ‘diffidente’ nei confronti dello stato che verrà 
rielaborata in maniera più che originale da una nuova corrente politica, 
che affonda le proprie radici nella grande scuola del socialismo europeo, 
ma che soprattutto sul versante sociale si dimostrerà ben presto assai più 
vicina al lato più ‘liberal’ dello spettro politico. Con ciò ci si riferisce 
all’esperimento del New Labour, o Neue Mitte, rispettivamente nella 
versione inglese o tedesca, che almeno da un punto di vista sociale 
sembra essersi ispirata assai più alla nuova destra americana che alla 
tradizione socialista. 
Tra le caratteristiche distintive di questo ‘nuovo’ approccio vi è, oltre 
al richiamo a programmi sociali più selettivi e finanziamenti decisamente 
più modesti, la pretesa di imporre una sorta di neo-contrattualismo, il New 
Deal, nel caso inglese, tra lo stato e i cittadini, che lega entrambe le parti 
ad un’ottica di mutua responsabilità. L’obiettivo è quello di concludere una 
volta per tutte il periodo della spesa sociale selvaggia e dei benefici elargiti 
con generosità, a favore di un concetto di ‘cittadinanza attiva’. 
La definizione che più precisamente descrive questo insieme di 
politiche è quella di Active labour market policies (ALMP) ovvero ‘politiche 
attive del lavoro’, che tracciano un trait d’union tra i diritti sociali e l’impiego 
tout court: il welfare-to-work. A questo proposito alcuni studiosi parlano 
anche di condizionalità del welfare, poiché il diritto all’assistenza viene 
vincolato all’impegno del ricevente ad inserirsi sul mercato del lavoro. 
Tuttavia vi sono due modi di rispondere ai nuovi problemi dello stato 
sociale con le ALMP: o ‘americanizzandolo’, semplicemente tagliando le 
prestazioni e spingendo in tal modo gli ex beneficiari sul mercato del 
lavoro, qualsiasi esso sia, oppure imbracciando l’ottica del ‘capitale 
umano’, ossia, investendo innanzitutto nella formazione delle persone, 
considerando il loro background e facendo in modo di dar loro maggiori 
possibilità di inserimento nel mercato del lavoro. 
Il campo a cui più si rivolge questa nuova dottrina è quello delle 
politiche sociali, ed in particolare quello delle politiche del lavoro. Alla luce 
di questo paradigma, l’aiuto alle fasce più deboli non è più esclusivo 
appannaggio dello stato, ma diviene innanzitutto una responsabilità 
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fondamentale del singolo cittadino. E con un insieme di politiche 
prevalentemente volte ad accomodare questioni di domanda sul mercato 
del lavoro, trascurando invece spesso e volentieri le esigenze del lato 
dell’offerta, si cerca di scaricare il più alto numero di cittadini 
dall’assistenza dello stato, animati dalla convinzione che il modo migliore 
per uscire dalla povertà sia il lavoro. E’ proprio in questo quadro che si 
inseriscono anche una serie di politiche finalizzate a facilitare l’impiego e a 
ristrutturare il sistema dell’inserimento lavorativo in Gran Bretagna: 
dall’innalzamento della paga minima, alla gamma di progetti per l’impiego 
contenuti dal New Deal. 
E’ sottointeso che alla base delle ALMP, oltre ad una visione del 
mercato del lavoro che tende a premiare ed accomodare le priorità del lato 
della domanda di forza lavoro, invece di quello dell’offerta, si può 
individuare anche un intrinseco aspetto di moralismo. I politici anglo-
sassoni parlano sarcasticamente dei ‘timidi del lavoro’, o work-shy, e 
propongono, a fine di mobilitare questa massa di persone, una sonora 
‘spinta’ (push) nel mercato del lavoro, se non addirittura di un vero e 
proprio ‘calcio’. Questo meccanismo di sanzionamento sociale in certi suoi 
aspetti finisce per diventare anche ‘moralista’, in quanto tende a colpire 
alcune categorie più di altre, poiché si trovano al margine della società ed 
esulano in un modo o nell’altro dallo schema e dalle consuetudini sociali 
prevalenti. 
Tra questi gruppi ‘a rischio’, un caso particolarmente interessante 
sono le famiglie mono-parentali, quasi esclusivamente madri sole, che, 
grazie alla scelta spesso coraggiosa di crescere uno o più figli in assenza 
dell’altro genitore, hanno dato inizio a quella che per alcuni è una spinta 
disgregativa del tradizionale modello familiare. Prove di questo intrinseco 
moralismo sono non soltanto lo sprezzante epiteto reaganiano, citato in 
precedenza, ma anche e soprattutto l’insieme stesso delle politiche di 
attivazione, spesso particolarmente stigmatizzanti, che sono state rivolte a 
questa fascia delle popolazione.   
Questo gruppo è particolarmente interessante non soltanto per la 
propria fragilità sociale, ma anche poiché permette di rintracciare una 
serie di movimenti di policy transfer/learning, ossia di 
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‘trasferimento/apprendimento di politiche’ tra paesi geograficamente ed 
ideologicamente vicini. Nello specifico, è possibile rintracciare l’origine 
dell’interesse politico nei confronti di questa fascia di popolazione negli 
USA degli anni ’80. Quindi, grazie anche alla grande vicinanza politica tra 
Clinton e Blair, all’intensità dei relativi rapporti diplomatici, e alla 
particolare attenzione che i legislatori inglesi dedicavano all’esempio 
d’oltreoceano, si è cominciato a legiferare a riguardo anche nel Regno 
Unito, ed in seguito anche nel resto d’Europa. 
Obiettivo di questo lavoro sarà perciò di ripercorrere il percorso di 
questi fenomeni di ‘apprendimento delle politiche’, in quanto esso risulta 
anche di centrale importanza per capire quale sarà il tanto discusso futuro 
del Welfare State: siamo di fronte ad una ‘liberalizzazione’ dello Stato 
sociale, che si starebbe vieppiù americanizzando, oppure si tratta soltanto 
di una delle tante scosse di assestamento con cui il welfare si sta 
adattando ai nuovi bisogni? 
Si scoprirà che il welfare-to-work può contenere incentivi finanziari 
e/o obblighi lavorativi in gradazioni diverse, a seconda della linea politica 
del paese e della percezione dell’opinione pubblica. Inoltre, emergerà che 
in maniera sempre più chiara che come ciò che conta di più non sia tanto 
‘quanto si chiede ai genitori soli’, ma ‘quanto veramente gli si da’. Nel caso 
inglese, per esempio, appare certamente lecito pretendere un livello più 
alto di attivazione a fronte dei servizi elargiti; questo tuttavia, come si 
vedrà nel corso del lavoro, è strettamente collegato al livello delle 
prestazioni sociali erogate. E’ cosa ben ardua, invece, pretendere che i 
genitori lavorino full-time, se non vi sono sufficienti posti negli asili e nei 
doposcuola, oltretutto ad un prezzo ragionevole. 
Alla luce di questa trattazione saremo quindi in grado di far luce 
sulle traiettorie e sugli sviluppi intrapresi dallo stato sociale europeo nelle 
sue varie forme, e potremo dunque valutare se esso sia stato dunque 
definitivamente smantellato e ‘americanizzato’, oppure, se ancora una 
volta, esso si stia soltanto ri-adattando ad un contesto che nel corso degli 




2. Metodologia e fonti 
 
Il metodo con cui il lavoro verrà svolto sarà quello della 
comparazione inter-nazionale, prendendo in esame le politiche attive del 
lavoro rivolte alle madri sole, vista la particolare fragilità e l’interesse che 
suscita questa fascia di popolazione.  
Per quanto riguardo invece l’inquadramento teorico della ricerca, si 
cercherà di inserire la questione all’interno del dibattito sul Welfare State, 
come già accennato sopra, in modo da verificare la coerenza 
dell’applicazione del welfare-to-work con i principi e l’istituzione del welfare 
state. Per fare ciò ci avvarremo in particolar modo dell’analisi del corpo di 
letteratura esistente, assai vasto per quanto riguarda l’argomento, sia per 
quanto riguarda le analisi dell’evoluzione del welfare state, sia per le 
ricerche sulle ripercussioni sociali delle ALMP. 
In particolare, utilizzeremo come cornice teorica di riferimento il 
dibattito sul Modello Sociale Europeo (ESM). Questa cornice ci potrà 
infatti essere utile per investigare più nel dettaglio il futuro del welfare state 
europeo e la forma che esso sta assumendo: se esso è più basato su 
‘carote’, ossia incentivi ‘dolci’ atti ad aumentare l’impiegabilità degli inattivi, 
peculiari del modello Europeo del ‘capitale umano’, oppure se prevalgano i 
‘bastoni’, tipici del modello americano, finalizzati in primis alla 
stigmatizzazione e alla moralizzazione delle fasce più deboli ed 
emarginate della popolazione. 
 
Dopo aver fornito questi frameworks esplicativi, si tenterà di 
effettuare una serie di indagini a carattere empirico, prendendo in 
considerazione alcuni degli stati più rappresentativi delle varie tipologie di 
welfare state individuate da Esping-Andersen4. I paesi presi in 
considerazione saranno quindi gli USA in quanto origine di queste nuove 
tendenze e più rappresentativo esponente della tipologia di Welfare state 
liberale, il Regno Unito, grazie alla sua posizione unica di crocevia tra 
l’America e il Vecchio continente, la Germania, in quanto unico caso di 
Welfare State corporativo e in quanto per adesso unico esperimento 
                                                 
4 Si veda a riguardo G. Esping-Andersen, Three worlds of welfare capitalism, Cambridge, Polity 
Press, 1990. 
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‘continentale’ della Terza Via, ed infine la Svezia, in quanto ritenuta 
massima espressione dello stato sociale ‘comprensivo’, ed esempio del 
regime di tipo socialdemocratico. 
Nel corso della ricerca si scoprirà che nei due paesi europei dove, a 
seguito della trasformazione del Welfare State, sono state introdotte forme 
di ALMP, (fa eccezione il caso Scandinavo, in cui le politiche attive del 
lavoro hanno una tradizione ancora più lunga, e soprattutto, abbinata ad 
un regime di tipo social-democratico), finora sono stati adottati due 
approcci di ALMP radicalmente diversi. Mentre in Germania si è applicato 
il modello dello human capital, nel Regno Unito invece è stato seguito un 
modello work first, ossia ‘il lavoro prima di tutto’. Da ciò consegue anche 
che i programmi rivolti alle famiglie mono-parentali sono di natura ben 
diversa. Sorprenderà, infatti, che fino a questo momento l’Inghilterra abbia 
riservato il trattamento complessivamente più generoso ai genitori soli, 
mentre, la Svezia, considerata in qualche modo la massima espressione 
dello stato sociale, riesca ad ottenere gli elevati livelli di prestazioni ai 



















3. ‘Ridimensionmento’ o ‘rilancio’ del Welfare State? 
 
3.1 Le origini e il consolidamento 
 
Lo sviluppo del welfare state è stato un processo abbastanza lungo 
e complesso, che ha avuto il suo primo impulso nell’Inghilterra 
Elisabettiana del 1601, con l’istituzione delle cosiddette Poor Laws, il 
momento di nascita delle opere caritatevoli per i poveri, i girovaghi e i 
mendicanti. Tuttavia, più che di uno strumento di assistenza, si è trattato 
in primis di un strumento di controllo sociale, visto che veniva 
accompagnato dalla proibizione dell’accattonaggio, per cui l’assistenza 
era accompagnata dall’internamento e dall’allontanamento dai centri delle 
città e dagli occhi del pubblico. L’assistenza non era un diritto acquisito, 
ma una prerogativa delle autorità locali, che avevano ampia discrezionalità 
sulla distribuzione dei benefici, erogati soprattutto sotto forma di carità.  
Come sostiene Rimlinger, la grande massa di poveri che si era 
andata creando di pari passo al consolidamento degli stati-nazione era la 
contropartita, se non il fondamento, ‘del grande accentramento di potere e 
ricchezza dello stato mercantilista’5. La conservazione di un grande bacino 
di manodopera in condizioni di povertà era una necessità, poiché serviva 
sia ad assicurare forza-lavoro a basso costo, sia ad alimentare una 
mentalità profondamente paternalistica che vedeva nelle classi subalterne 
una tendenza intrinseca alla fannullonaggine e all’ozio. In questo contesto, 
anche l’aumento indiscriminato delle azioni caritatevoli ed assistenziali 
sarebbe stato percepito come una spinta disgregativa per un sistema  
economico che trovava la sua ragion d’essere proprio nell’esistenza di un 
vasto bacino di forza-lavoro assolutamente indigente. Sebbene in seguito, 
soprattutto sulla scorta dell’ondata illuministica e della rivoluzione 
industriale, alla fine del XVIII secolo venne introdotto lo Speenhamland 
System, assai meno punitivo del suo predecessore, restava comunque 
una mentalità di forte pregiudizio nei confronti di chi non si inseriva 
all’interno del quadro di rapporti industriali. Per citare ancora Rimlinger, ‘la 
fabbrica e la dipendenza dal mercato adesso portano le condizioni 
                                                 
5 G. Rimlinger, 1966, op. cit., p. 559. 
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necessarie ad instillare disciplina nella forza-lavoro che erano più al passo 
con i tempi’6. E dunque perdurava anche la percezione secondo cui la 
disoccupazione e la povertà che ne deriva andasse ricondotta a 
responsabilità e fallimenti individuali, piuttosto che al funzionamento della 
società nel suo complesso. 
Si deve però attendere la nascita dello stato Prussiano per poter 
parlare effettivamente di ‘welfare state’. Quel che è estraneo 
all’antesignano del welfare state è soprattutto il principio di assicurazione, 
visto che la sua prima funzione è innanzitutto quella assicurativa di 
distribuzione del rischio7, in particolare con lo scopo di tutelare a fronte del 
rischio di perdere la capacità i percepire un reddito, vuoi per malattia o 
infortunio, vuoi per anzianità (questo è il pilastro che in seguito darà 
origine ai moderni sistemi pensionistici). Anche il sistema prussiano è 
caratterizzato da un profondo intento di regolazione sociale, ma quando a 
fine ‘800 le pressioni riformatrici da parte del movimento operaio si fanno 
insostenibili, al fine di non cedere terreno, il cancelliere Bismarck, di 
concerto con il Kaiser Guglielmo I, nel 1881 istituisce il primo apparato 
obbligatorio di previdenza sociale per i lavoratori. Così, negli anni tra il 
1883 e il 1889, vengono istituiti uno dietro l’altro i vari schemi di 
previdenza per la malattia, gli infortuni, l’invalidità e l’anzianità. Il 
Cancelliere aveva scoperto che la concessione di alcuni semplici diritti 
lavorativi era cosa assai più semplice e meno onerosa della brutale 
repressione dei movimenti operai, oltre ad accrescere in maniera sensibile 
la produttività dei lavoratori grazie ad un miglioramento complessivo delle 
condizioni di sicurezza sul posto di lavoro, della salute della manodopera 
e ad una riduzione dell’assenteismo causato da malattie e infortuni. Entro 
pochi anni l’introduzione di questi schemi seguì anche in altri paesi 
Europei. E’ interessante notare, come osserva Ferrera, che 
 ‘il primo schema obbligatorio è stato in genere quello contro gli infortuni, e 
quello per almeno tre motivi. Innanzitutto, esso era il meno distante dai 
principi liberali, e poté quindi essere in qualche modo “derivato” dalla vecchia 
idea della responsabilità individuale per i danni causati a terzi. In secondo 
                                                 
6 Ibid., p. 562. 
7 Si veda a questo proposito ad esempio N. Barr, Economics of the Welfare State, Oxford, OUP, 
2005. 
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luogo, verso la fine del secolo gli infortuni sul lavoro ebbero in tutti i paesi una 
vera e propria impennata con l’accelerazione del processo di 
industrializzazione, originando un problema sociale sempre più grave e 




Con il diffondersi di questi progetti di assicurazione obbligatoria per 
i lavoratori, l’intervento statale nel campo delle politiche sociali prese a 
crescere in maniera sempre maggiore, anche e soprattutto a causa della 
necessità, individuata dapprima da Bismarck, di controllare da vicino e 
disciplinare il vasto bacino di manodopera di cui le nascenti economie 
industriali avevano bisogno. 
La fase successiva all’instaurazione di questi primi apparati di 
previdenza sociale è quella che solitamente viene definita di 
consolidamento9.  E’ in questo momento che è stata ampliata la gamma e 
la portata degli schemi assistenziali, istituendo ad esempio gli assegni 
familiari, e includendo tra i titolari dei diritti all’assistenza anche i membri 
della famiglia che non percepivano alcun reddito. Sono cambiati inoltre 
anche la percezione e il targeting degli schemi: essi non sono più 
esclusivamente rivolti ai lavoratori, al fine di mantenerli sani ed in grado di 
lavorare, ma giungono col tempo ad una copertura sempre più vicina 
all’universalità. A questo proposito ancora Ferrera parla di un passaggio 
dall’assicurazione dei lavoratori all’assicurazione sociale. 
Oltre a questa estensione di titolarità e copertura, le politiche sociali 
sono divenute, all’indomani della seconda guerra mondiale, e soprattutto 
grazie alla teorizzazione di Keynes, uno strumento di regolazione macro-
economica. E’ grazie ad esse infatti, che nel caso di shock asimmetrici si è 
in grado di contrastare i cali della domanda, mantenendola alta in maniera 
artificiale, e si è in grado di porre un freno alla disoccupazione dilagante 
grazie ai vari schemi di assistenza, da quelli per la disoccupazione 
all’integrazione dei redditi minimi10. 
                                                 
8 M. Ferrera, op. cit., 2006, p. 23. 
9 Ibid., p. 28. 
10 Si veda a questo proposito C. Euzeby, ‘Rethinking social security in the EU: extending 
fundamental universal rights’, International Social Security Review, 57:1, 2004, pp.85-103. 
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Uno dei più impressionanti esempi di questo processo di 
consolidamento è la formazione del welfare state inglese, sulla base dei 
rapporti stilati da Lord William Beveridge. Questi, infatti, per mezzo del 
famoso Beveridge-Report, presentato al parlamento nel 1942 per 
ricostruire l’Inghilterra dalle fondamenta dopo la fine della seconda Guerra 
Mondiale, ha contribuito a creare uno dei sistemi di previdenza e 
protezione sociale più avanzati e inclusivi del mondo. Facevano parte 
della sua proposta la creazione dell’NHS, il servizio sanitario nazionale e 
la previdenza sociale con copertura universale (senza più prova dei 
mezzi), per mezzo della quale tutti i cittadini avrebbero pagato una quota 
settimanale allo stato, per poter beneficiare della pensione e delle 
indennità di malattia. Questo meccanismo di welfare universalistico 
prevedeva delle prestazioni relativamente generose e disponibili in 
maniera indistinta a tutti i cittadini occupati, ed era finanziato per mezzo 
della contribuzione collettiva per mezzo della tassazione. 
Ovviamente, come nella maggior parte dei sistemi di previdenza 
sociale concepiti all’epoca, anche quello inglese era fondato sull’assunto 
della piena occupazione, un obiettivo dichiarato espressamente anche 
all’interno del rapporto stesso, in cui Beveridge si è ispirato fortemente al 
pensiero keynesiano di regolazione della manodopera. 
In questo periodo, compreso sostanzialmente tra l’inizio del ‘900 e 
gli anni ’60-’70, ha anche luogo la differenziazione dell’assetto dei vari 
istituti assistenziali a seconda del paese di riferimento. I fattori in gioco, 
che favoriscono un assetto invece di un altro sono innumerevoli, dalla 
forza e dalla rilevanza del movimento operaio, al momento storico in cui 
ha avuto luogo l’industrializzazione, o alla religione ufficiale o comunque 
dominante in un paese. Si tratta di un groviglio quasi inestricabile di 
interrelazioni; in questa sede ci basti sapere che questa serie di fattori, a 
seconda del contesto storico, ha contribuito al consolidamento di diverse 





3.1.1 ‘Tre regimi di Welfare’ o più? 
 
Il caposcuola degli studiosi del Welfare State, Gøsta Esping-Andersen, 
nel suo fondamentale lavoro ‘Three worlds of welfare capitalism’, ha fatto 
un illustre tentativo di tracciare una mappatura di queste conformazioni, 
giungendo dapprima ad identificare due parametri compositi che 
permettono di discernere in maniera sufficientemente oggettiva tra un 
assetto e l’altro. Un’analisi fondata esclusivamente sui parametri di spesa 
sociale sarebbe stato in qualche modo fuorviante, poiché ‘non tutte le 
spese contano allo stesso modo’11, e, a seconda di quali sono i destinatari 
e di come vengono investiti i fondi, si possono ottenere degli effetti ben 
diversi. Facendo ‘politiche sociali’, è possibile infatti concepire progetti di 
ben diversa natura, che possono andare a beneficiare qualsiasi segmento 
della società, e non per forza soltanto i più poveri o i più deboli. Almeno in 
via teorica, sarebbe dunque possibile che uno stato, pur avendo una 
spesa sociale esosa, più alta degli altri paesi, avere comunque al proprio 
interno degli indici di disuguaglianza sociale elevatissimi, poiché potrebbe 
essere che quella spesa sia volta soprattutto a favore dei più benestanti. 
Il primo parametro è l’indice di de-mercificazione dei lavoratori, ossia 
quanto essi dipendono in via esclusiva dalla vendita della propria 
manodopera sul mercato del lavoro, o, viceversa, quanto essi siano 
invece aiutati dallo stato a fronte di situazioni di necessità quali la perdita 
del posto di lavoro o cali significativi di benessere. L’altro indicatore è 
invece quello della stratificazione, che ‘denota il tipo di stratificazione 
sociale promosso dalle politiche sociali e se i vincoli di solidarietà 
instaurati siano più o meno stretti12’.  Prendendo in analisi i principali paesi 
occidentali ed applicando i suoi due indicatori, Esping-Andersen giunge ad 
identificare i tre noti modelli di welfare state: quello liberale, quello 
conservatore-corporativo e quello social-democratico.  
Il primo consiste in un modello che prevede sostanzialmente uno stato 
non-interventista e minimale, e un mercato che per dispiegare a pieno le 
proprie potenzialità deve subire il minor numero possibile di interferenze e 
                                                 
11 G. Esping-Andersen, op. cit., p.19. 
12 W. Arts e J. Gelissen, ‘Three worlds of welfare state research, or more?’, Journal of European 
Social Policy, 12:2, 2002,  pp. 137–158, p. 141. 
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distorsioni; inoltre, per quanto riguarda la fruizione di servizi pubblici, 
prevale una distribuzione di tipo universalistico, ma con titolarità 
assegnata in base alla prova dei mezzi, per cui nell’accesso a determinati 
servizi hanno la priorità coloro che hanno i redditi più bassi. Come messo 
in luce da Korpi e Palme, questo approccio ‘selettivo’ nella titolarità dei 
diritti alle prestazioni sociali comporta anche degli svantaggi: un’istituzione 
è infatti assai più fragile e meno legittimata, se a beneficiarne è soltanto 
una minoranza della popolazione, invece della totalità, o almeno della 
maggioranza13. Questa supposizione è facilmente spiegabile chiamando 
in causa il modello svedese: un immenso e costosissimo apparato come 
lo stato sociale svedese si può soltanto fondare sulla contribuzione 
universale. Tuttavia, se poi, al momento dell’erogazione dei benefici, a 
profittarne in maniera consistente sono soltanto in pochi, il meccanismo 
dell’universalità rischierebbe di crollare. Questo è il motivo per il quale stati 
sociali fortemente inclusivi e comprensivi come quello in questione attuano 
raramente la prova dei mezzi: per mantenere il più ampio consenso 
possibile, i servizi vengono erogati con un regime di universalità, cosicché, 
ovviamente in maniera maggiore o minore, tutti possano beneficiarne, 
continuando al contempo anche a contribuire di buon grado. Nel caso 
opposto, invece, e ne sono la riprova i paesi liberali, il sostegno al welfare 
sarà soltanto ridotto, i cittadini contribuiranno meno volentieri e il volume 
complessivo delle prestazioni erogabili sarà ridotto. 
I paesi di riferimento per questo modello sono gli stati Uniti e, per certi 
versi, il Regno Unito, pur trattandosi di un caso ‘ibrido’, in quanto 
proveniente da una tradizione più corporativa di quella americana. Per 
concludere, è in questi stati che troviamo il più alto livello di mercificazione 
dei lavoratori, a causa soprattutto del ridotto intervento statale e della 
predominanza del mercato nell’allocazione non solo dei beni, e spesso 
anche dei servizi.  Lo stesso si riflette anche nel livello di stratificazione, 
che per forza di cose risulta elevato, data la possibilità di accedere a 
pagamento a servizi privati più elitari  privati e spesso qualitativamente 
superiori a quelli pubblici. A causa di queste forti ineguaglianze, all’interno 
                                                 
13 W. Korpi e J. Palme, ‘The Paradox of Redistribution and Strategies of Equality: Welfare State 
Institutions, Inequality, and Poverty in the Western Countries’, American Sociological Review 63: 
5,1998, pp. 661-687. 
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delle società liberali vi sono dei livelli di tensione sociale abbastanza 
elevati, e l’idea diffusa che il welfare sia soltanto l’ultima sponda per i 
poveri. 
Il regime conservatore-corporativo, invece, è caratterizzato da un 
intenso dialogo e concertazione sociale, in particolare tra lo Stato, i 
sindacati e i rappresentanti degli industriali, per cui, tutto sommato, vi è un 
livello di conflitto sociale assai basso. La struttura istituzionale di questi 
paesi è solitamente federale, per cui alla base dell’erogazione dei servizi 
vi è il principio di sussidiarietà. La distribuzione effettiva dei servizi spetta 
così alla miriade di enti intermedi presenti tra lo Stato ed il cittadino.  
Inoltre, per quanto riguarda l’assetto dello Stato Sociale, tutto il sistema 
assistenziale è fondato sul principio dell’assicurazione contributiva, 
strettamente connessa alla posizione occupazionale. Nel campo della 
sanità, ad esempio, vi è un insieme di casse, cioè di enti privati ma senza 
scopo di lucro a cui i lavoratori versano i propri contributi, e da cui 
verranno poi coperti nelle proprie spese mediche e sanitarie nel caso di 
malattia. Il modello è molto meno universale del precedente, poiché il 
sistema contributivo risulta così fondato sul contribuente, ed il principale 
destinatario diviene il capofamiglia, tradizionalmente il marito e padre in 
quanto unico occupato all’interno del nucleo familiare. All’interno di questo 
gruppo di paesi vengono in genere ricondotti gli stati mittel-europei, 
Germania e Francia in testa, che assieme ad un forte statalismo e una 
imperante presenza della Chiesa, presentano anche un vasto contorno di 
agenzie para-statali che erogano i servizi. Il livello di de-mercificazione in 
questi paesi è intermedio, soprattutto a causa della natura strettamente 
occupazionale della titolarità di molti diritti sociali, che naturalmente 
esclude quella parte della popolazione che non è attiva da un punto di 
vista lavorativo. Un discorso analogo deve essere fatto per quanto 
riguarda il livello di stratificazione: si tratta di un grado intermedio, che 
vede forte coesione, ma solo all’interno delle ampie categorie create dal 
sistema corporativo. 
Infine, il modello social-democratico è caratterizzato dall’universalità 
degli schemi socio-assistenziali, da elevati tassi di sostituzione nel caso di 
benefici economici come il sussidio di disoccupazione e l’assistenza 
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sociale e da un livello generalmente elevato delle prestazioni. Come già 
accennato, la copertura degli schemi è universale, cosicché nessuno ne 
resta escluso, com’è invece il caso nei due modelli precedenti. Il ruolo del 
mercato come strumento di allocazione è secondario, in particolare nel 
caso dei servizi, data l’alta capacità dello Stato di far fronte a rischi ed 
esigenze sociali. Per far fronte al finanziamento di questo sistema 
imponente, il livello di pressione fiscale è ovviamente elevato, ed è 
universale anche nella contribuzione: come tutti quanti, 
indipendentemente dalla prova dei mezzi e dal livello obiettivo di 
necessità, possono beneficiare dei servizi dello Stato, così anche la 
contribuzione diviene obbligatoria per tutti. Come nel modello 
conservatore-corporativo, il livello di scontro e conflitto politico è molto 
basso, in quanto nel dialogo politico prevale una logica consociativa, tant’è 
che perfino la contrattazione salariale avviene in maniera centralizzata per 
intere categorie lavorative. Celebre è il caso della politica del Folkhemmet, 
ossia della ‘casa del popolo’, che fu la prima campagna universalistica 
finalizzata ad ottenere un supporto bi-partisan dalla popolazione per 
costruire il più grande stato sociale occidentale, fondato sulla giustizia 
distributiva. Assieme all’universalità e alla generosità di questo stato 
sociale, un altro fondamento di questo assetto è la piena occupazione: 
solo così infatti è possibile finanziare l’ingente spesa connessa ad un 
sistema tanto imponente. Questa è, infatti, una delle principali ragioni per 
cui i paesi appartenenti a questa categoria possono vantare l’esperienza 
più lunga e duratura di politiche attive del lavoro (ALMP), dato che sia per 
mantenere il più elevato livello possibile di uguaglianza di status e di 
condizioni economiche, nonché per finanziare la spesa pubblica è 
indispensabile incentivare l’occupazione. Grazie all’elevato livello di 
redistribuzione, e al ruolo di prim’ordine ritagliatosi dallo Stato come 
produttore e distributore di servizi, il coefficiente di de-mercificazione è 
elevato: i lavoratori non dipendono esclusivamente dalla loro capacità di 
percepire un reddito, ma in caso di necessità dispongono di generosi 
contributi da parte dello stato. Di conseguenza, il livello di stratificazione è 
a sua volta basso, poiché una società basata sulla fruizione e sulla 
contribuzione diffusa è altamente egualitaria, e le differenze sociali 
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vengono minimizzate. Gli esempi più significativi di questa tipologia di 
regime sono indubbiamente i paesi Scandinavi, Svezia in testa, e a 
seguire Danimarca e Norvegia (la Finlandia invece, in maniera un poco 
anomala, a causa di vicissitudini storiche e un livello molto minor di 
benessere, è assai più vicina alla tipologia liberale). 
Ovviamente, anche la classificazione proposta da Esping-Andersen 
non è affatto perfetta, né è stata esente da critiche. Innanzitutto, si 
focalizza principalmente sulle relazioni tra lo Stato e il mercato, senza 
dare adeguata considerazione a fattori come il ruolo del settore privato, e 
quello della donna (fatto che gli è valso forti critiche dal fronte femminista), 
oltre a non approfondire le implicazioni sociali ed economiche dei livelli di 
tassazione. Inoltre, incentrando tutto il suo lavoro sul concetto di de-
mercificazione, Esping-Andersen traccia un’equazione che può facilmente 
suscitare qualche perplessità tra l’indipendenza economica e l’autonomia 
dal lavoro salariato. Infine, i gruppi di paesi individuati dall’autore non sono 
sempre omogenei, e talvolta ci sono alcuni casi-limite, come ad esempio i 
paesi mediterranei, che non rientrano agilmente in nessuna delle tre 
tipologie, pur presentando alcune caratteristiche in comune ai regimi 
conservatori-corporativi, non rientrano agevolmente nella medesima 
categoria, se non a patto di grossolane semplificazioni. Per questi motivi, 
innumerevoli studiosi hanno proposto correzioni ed integrazioni alla 
classificazione. Nel tentativo di integrare questo schema, si è giunti sino 
alla proposta al limite dell’assurdo di istituire le categorie analitiche del 
welfare state confuciano per identificare l’assetto di alcuni paesi asiatici, 
tra cui la Cina, e a quella del regime radicale, per descrivere i sistemi 
vigenti negli stati dell’Oceania, in particolare quello australiano14. 
Va comunque dato atto ad Esping-Andersen che la sua analisi è 
tuttora una delle più influenti nel settore degli studi del welfare state, ed è 
riuscita a tracciare una classificazione tripartita tutto sommato coerente, 
che ha influentemente segnato gli studi successivi. Egli ha inoltre 
identificato i due importanti indici di classificazione dei regimi che anche ai 
fini di questa analisi saranno più che utili, in particolare quello della de-
mercificazione. 
                                                 
14 Queste critiche mosse ad Esping-Andersen sono state ben riassunte da Gregory Kasza in ‘The 
illusion of welfare ‘regimes’’, Journal of Social Policy, 31:2, 2002, pp.271-287. 
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Tuttavia va detto che, per quanto i tre welfare state regimes siano la 
classificazione di gran lunga più influente, il dibattito sulle possibili 
suddivisioni è nato assai prima. Risale infatti al 1958 la classificazione di 
Wilensky e Lebaux, che individuava due diverse concezioni di stato 
assistenziale: quello residuale, preposto ad intervenire soltanto in caso di 
fallimento delle altre strutture di supporto come la famiglia e le reti sociali, 
e quello istituzionale, che opponeva al precedente una visione delle reti di 
protezione come qualcosa di normale, una funzione necessaria delle 
moderne società industriali15. 
Un’altra distinzione, destinata a maggiore celebrità della 
precedente, è stata quella sviluppata da Richard Titmuss, storico 
caposcuola degli studi sociali presso la London School of Economics. Egli 
infatti tratteggiò tre diverse tipologie di assetti di stato sociale, 
rispettivamente: il modello residuale, quello istituzional-redistributivo e 
quello del risultato industriale16. In linea di massima, questa distinzione si 
sovrappone in buona parte a quella successiva di Esping-Andersen, 
anche se gli indici in base ai quali sono stati individuati i sotto–gruppi sono 
diversi, e il modello istituzionale non veniva ancora ricondotto ai paesi 
scandinavi.  Il modello residuale corrisponde così alla tipologia liberale 
individuata da Esping-Andersen, quella del risultato industriale a quella 
conservativo-corporativa. Per ciò che concerneva invece la tipologia 
istituzionale, Titmuss si rifaceva soprattutto agli studi antropologici su 
piccole comunità dell’Oceania17, che, in quanto fondate comunque 
sull’istituzionalizzazione di un ruolo sostanziale dello stato come sistema 
di assistenza e redistribuzione nella vita pubblica, condividevano le 
medesime finalità di taluni welfare states occidentali. In questo senso, 
sembra lecito, in retrospettiva, avvicinare questa tipologia a quella social-
democratica scandinava, sebbene, nel lontano 1974, quando uscì l’opera 
di Titmuss, essa non fosse ancora pienamente sviluppata al livello che 
conosciamo oggi. 
                                                 
15 Si veda a questo proposito H. Wilensky e C. Lebaux, Industrial Welfare and Society, New York, 
Russell Sage Foundation,  1958, pp-194-201. 
16 Si veda a questo proposito R. Titmuss, Social policy: An introduction, London, ,Taylor & 
Francis, 1974, p.19. 
17 Ibid..  
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Oltre ai problemi derivanti dalla classificazione dei diversi generi di 
welfare, ve ne è uno ancora maggiore che riguarda il ruolo delle madri di 
famiglia. Queste ultime, infatti, spesso e volentieri sono state 
semplicemente escluse dal mercato del lavoro, in maniera maggiore o 
minore in qualsiasi delle tipologie appena citate cosicché, invece di 
dipendere dalla vendita della propria manodopera, esse dipendevano 
innanzitutto dal reddito del capofamiglia. Si parla a questo proposito di 
status pre-mercificato, per cui queste donne erano del tutto estranee al 
mercato del lavoro, facendo affidamento soltanto su vincoli familiari e 
socio-affettivi. Per questa categoria, quindi, si poneva un problema 
consistente nell’ipotesi di assenza del capofamiglia, il male breadwinner, 
ossia ‘l’uomo che porta casa il pane’. Poiché la titolarità dei loro diritti 
sociali era condizionale all’impiego del marito, nel caso della sua assenza 
si veniva a creare una situazione paradossale, in cui la madri dovevano 
ricoprire allo stesso tempo la funzione familiare, così come quella 
lavorativa, dovendo trovare un sistema per compensare l’assenza di 
sussidi e benefici da parte dello stato. In questo caso, il livello di de-
mercificazione delle madri sole risultava quindi assai basso, dato che non 
vi erano strutture assistenziali che permettevano di sopravvivere al di fuori 
del mercato del lavoro. 
Ad ogni modo però, questa situazione risulta ad oggi superata, o 
almeno fortemente arginata, nella maggior parte dei paesi occidentali. 
Come ipotizzato da Jane Lewis, al modello del male brawinner sarebbe 
subentrato nell’ultimo trentennio l’adult worker-model (AWM). Alla luce di 
questa teoria, basata sul modello già in atto ad esempio nella Germania 
Democratica, ci troviamo adesso in un periodo storico in cui la 
partecipazione al mercato del lavoro viene richiesta a tutti i cittadini. 
Tuttavia, ciò deve avvenire a condizione che, come nella Germania, vi sia 
una struttura assistenziale e di servizi sociali che sciolga le madri dal 
vincolo dei compiti domestici. Altrimenti, si rischia soltanto di ‘far parti 
uguali tra disuguali’, e Jane Lewis giustamente ammonisce che in questo 
modo, l’AWM ‘porterà ad passaggio verso una forma di contrattualismo 
individuale che sovrastima l’indipendenza economica delle donne e la loro 
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capacità di auto-sostentamento, e che rimarca una forma iniqua di 
reciprocità che ignora il lavoro domestico di cura e allevamento di figli’ 18. 
  
3.2  La crisi 
 
Dare una spiegazione dei cambiamenti avvenuti all’interno del welfare 
state è cosa assai ardua. Il dibattito è oramai in corso da ben più di due 
decenni, e tuttora non si prospetta un accordo tra gli studiosi della materia. 
In particolare, la questione della protezione sociale si è rivelata essere uno 
dei temi più sensibili. Se, infatti, fino ad un paio di decenni fa essa era 
vista soprattutto da un punto di vista economico come un ammortizzatore 
per contrastare gli shock asimmetrici, alimentando artificialmente la 
domanda in periodi di recessione, minimizzando al contempo l’impatto 
sull’occupazione, essa è in seguito stata messa in discussione da più 
parti. Per alcuni, appartenenti ad una scuola di pensiero più liberale, la 
protezione sociale è uno strumento di distorsione del mercato dai costi 
lievitanti in maniera insostenibile, che si ripercuote negativamente 
sull’occupazione e frena la crescita; per gli altri, essa non è in grado di 
rispondere ai nuovi bisogni sociali emergenti, e resta troppe volte legata 
all’occupazione, invece di essere un diritto tout court. 
E’ necessario prendere atto del fatto che siano in atto una serie di 
cambiamenti socio-economici impossibili da ignorare. Andando per ordine, 
la popolazione sta invecchiando, e secondo stime della Commissione per 
le Politiche Economiche Europee, nel giro dei prossimi cinquant’anni la 
dependency ratio (ossia il rapporto tra la fascia di popolazione sopra i 65 
anni d’età, e quella ala di sotto), è destinata a raddoppiare. E’ facilmente 
intuibile che ciò comporta delle importanti implicazioni anche in campo 
economico-fiscale, primo tra tutti nel sistema pensionistico.  
Un altro fattore di fondamentale importanza è il cambiamento dei 
vincoli familiari: il classico modello del male breadwinner, identificato da 
Jane Lewis per spiegare le dinamiche familiari nelle società industriali19, è 
in fase di superamento; siamo infatti confrontati in maniera crescente con 
                                                 
18 J. Lewis, ‘Orientations to work and the issue of care’, in J. Millar e K. Rowlingson (eds.), Lone 
Parents, employment and Social Policy, Bristol, Policy Press, 2001, p.168. 
19 J. Lewis, op. cit., p.168. 
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il fatto che le donne fanno a loro volta ingresso nel mercato del lavoro, 
invece di dover esclusivamente fare affidamento sul reddito del 
capofamiglia. Ancora secondo la Lewis, ci troviamo adesso in una società 
in cui vige l’adult worker model, per cui a partecipare all’impiego sono 
adesso in maniera indistinta, tutti gli adulti, sia uomini che donne. Si vedrà 
in seguito che spesso e volentieri, se non accompagnato da appositi 
programmi sociali di assistenza, ciò comporta delle ripercussioni 
demografiche quali il calo delle nascite. In assenza di strutture per 
l’infanzia, infatti, e in maniera meno drastica anche con la loro presenza, 
al maggiore inserimento femminile nel mercato del lavoro, fa 
tendenzialmente seguito un calo delle nascite. Viene da sé che nel lungo 
periodo questo declino della natalità rischia di innescare un meccanismo 
socialmente ed economicamente esplosivo, in primis per il sistema 
assistenziale. 
Questo allentamento dei vincoli familiari, tuttavia, non è sempre stato 
accompagnato da un contesto politico in grado di fornire delle risposte alle 
nuove esigenze. In particolare, negli anni ’80 si è verificata una ondata di 
conservatorismo politico e sociale che si sposava assai male con i nuovi 
sviluppi familiari e i nuovi modelli di vita. A partire dall’elezione di Reagan 
a presidente degli Stati Uniti, ha avuto inizio questo movimento di 
‘risentimento’ nei confronti dello stato sociale, che veniva visto esso 
stesso come causa dei problemi sociali creatisi, invece che come un 
cuscinetto, un ammortizzatore con la funzione di minimizzare il danno e 
offrire una rete di protezione chi veniva temporaneamente o 
permanentemente escluso dal lavoro o da un contesto di inserimento 
sociale. Nello stesso periodo, questa dottrina veniva promossa anche da 
altri leader conservatori, tra i quali Margaret Thatcher nel Regno Unito, e 
Ronald Reagan negli Stati Uniti, innescando un meccanismo di 
trasferimento e apprendimento delle politiche, o policy-learning.  
Sono stati gli USA, infatti, i primi a passare delle leggi di riforma dello 
stato sociale atte a minimizzare la possibilità di ‘vivere a scrocco dello 
stato’, con lo scopo di togliere il sostentamento a chi viveva in quel modo, 
e rispedirlo al lavoro il prima possibile. A dire il vero, per quanto la comune 
interpretazione riconduca queste tendenze agli anni ’80, i primi passi 
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erano già stati compiuti a fine degli anni ’60, quando la base sociale dei 
fruitori del welfare si era allargata consistentemente, anche a seguito dei 
(sommo-)movimenti socio-politici di quegli anni da cui erano derivate 
nuove rivendicazioni sociali. Fino a quel momento, infatti, la titolarità della 
maggior parte delle prestazioni assistenziale era vincolata al lavoro del 
padre di famiglia-marito, e vi era un sistema stigmatizzante (indi anche 
scarsamente utilizzato) e secondario riservato invece alle madri non 
sposate20. A metà egli anni ’60, dunque, il numero dei fruitori di prestazioni 
assistenziali crebbe in maniera vertiginosa, solo tra il 1965 e il 1966 passò 
da 7,8 a 8,4 milioni21. A causa di una più forte rivendicazione collettiva dei 
diritti sociali, e soprattutto della fine della segregazione razziale, all’interno 
di questi ‘nuovi’ fruitori del welfare crebbe in maniera esponenziale il 
numero delle madri sole, perlopiù di colore. Non è quindi un caso che, in 
concomitanza di queste trasformazioni sia cambiato anche l’atteggiamento 
dei confronti dello stato assistenziale. Poiché, come già detto, la maggior 
parte dei fruitori di sussidi per famiglie mono-parentali era costituita da 
madri di colore che avevano cominciato a rivendicare quei diritti che a 
lungo gli erano stati negati, i media iniziarono a proporre una immagine 
fortemente negativa del welfare. Così, nel 1967 fu passato il Work and 
Incentive Program, che per la prima volta attuava dei requisiti a livello 
federale di lavoro e/o formazione per coloro che ricevevano assistenza 
sociale, e, soprattutto, bloccava i fondi per il programma di sussidio alle 
famiglie (soprattutto madri sole) con bambini nati al di fuori del vincolo 
coniugale. Fatto ancora più grave, per lo stato sociale americano si venne 
a creare una pericolosa equazione tra povertà, etnia e welfare22. 
Nel corso degli anni ’80 non abbiamo quindi assistito ad un radicale 
cambiamento, quanto piuttosto all’esacerbazione di questo processo già in 
atto da una quindicina d’anni. Nel 1981 venne quindi passato l’Omnibus 
Budget Reconciliation Act che aumentava i requisiti in termini di lavoro e 
formazione per i fruitori di assistenza di ogni tipo, che aprì la strada al 
celebre Family Support Act del 1988. Ad ogni modo, per quanto tra la fine 
                                                 
20 L. Giddings et al., ‘The commodification of Lone mothers’ labor’, Feminist Economics, 10:2, 
2004, pp. 115-142, p. 125. 
21 Dato ricavato da J. Quadagno, The color of welfare: how racism undermined the war on poverty,  
New York, OUP, 1994. 
22 L. Giddings et al.,op. cit. p. 126. 
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degli anni ’60 agli anni ’80 fosse stata attuata una serie di norme che 
rendeva più difficile la percezione di sussidi vari, di fatto non vi era alcuna 
forma di coercizione, cioè non veniva pretesa la partecipazione al mercato 
del lavoro da parte dei genitori soli. 
Nel 1988 però, ancora sotto Ronald Reagan, venne passato il Family 
Support Act (FSA), che da ultimo rese condizionale la percezione di 
assistenza alla partecipazione a programmi di inserimento lavorativo o di 
formazione, giungendo perfino al paradosso d pretendere di più dalle 
madri sole che da quelle ‘regolarmente’ affiancate da un coniuge. Infatti, 
prima del FSA ai genitori soli con bambini più piccoli di sei anni non veniva 
chiesta alcuna iniziativa. Con la nuova legge, invece, il limite di età fu 
abbassato a tre anni, e in seguito fu addirittura lasciato a discrezione dei 
singoli stati federali, giungendo ovviamente a dei limiti ancora più bassi23.  
Negli anni ’90, con il cambio di governo e l’elezione del primo 
presidente democratico da 12 anni, le cose purtroppo non cambiarono in 
maniera consistente, ma anzi, è possibile tracciare una linea di continuità 
tra le amministrazioni democratiche e quelle repubblicane in termini di 
politiche sociali.  La già scarsa attenzione riservata ai programmi di 
formazione venne ulteriormente dirottata verso programmi finalizzati 
all’inserimento lavorativo immediato, visti con maggior favore dalle 
amministrazioni, poiché di gran lunga più economici e efficaci (almeno nel 
breve termine, visto che i destinatari entrano immediatamente a lavoro, 











                                                 
23 M. Evans, CASE Report 15, http://sticerd.lse.ac.uk/dps/case/cr/CASEreport15.pdf, p. 31. 
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4. Le risposte. Processi di contaminazione: dall’Europa o 
dall’America? 
 
4.1 La composizione delle ALMP: welfare-to-work e work-fare 
 
In praticamente tutti i paesi si è cercato di contrastare 
l’insostenibilità della spesa pubblica, e l’inadeguatezza dello stato sociale 
rispetto ad una società in cambiamento, con svariate riforme, che alla 
base avevano tutte il medesimo intento: ridurre il numero dei beneficiari e 
l’entità delle prestazioni assistenziali, in modo da renderle una alternativa 
di gran lunga peggiore rispetto al trovare un impiego, almeno per chi ne 
era in grado. 
La chiave di volta di questo genere di manovre è vista nelle 
politiche attive del lavoro, o Active Labour Market Policies (ALMPs), una 
espressione eufonica per indicare un welfare complessivamente più 
limitato e condizionale. 
I fattori costitutivi di questo genere di politiche sono 
sostanzialmente tre: innanzitutto, una serie di incentivi monetari, spesso 
definiti anche come ‘carote’, in quanto costituiscono la parte più gradevole 
degli incentivi per uscire dall’assistenza, spesso anche finalizzati a creare 
posti di lavoro sovvenzionati al fine di rendere l’impiego più remunerativo 
dell’assistenza statale. Il secondo fattore costitutivo è un sistema di 
monitoraggio e sanzionamento, nel quale i beneficiari vengono seguiti in 
maniera attenta e personalizzata dai tutor dei centri per l’impiego nelle loro 
mosse di ricerca del lavoro. La caratteristica fondante di questo approccio 
è il discorso contrattuale, per cui viene stipulato una sorta di patto tra lo 
stato, rappresentato dal centro per l’impiego, e il soggetto, in cui entrambe 
le parti vengono vincolate a dei compiti predefiniti. Spetta così allo stato di 
elargire assistenza e supporto a chi non è in grado di auto-sostentarsi, 
mentre al soggetto in grado di lavorare tocca ricercare attivamente un 
lavoro e dimostrare la propria buona volontà, pena la riduzione o, ancora 
peggio, la cessazione del sussidio di disoccupazione e/o dell’assistenza 
sociale. Il problema di questo ragionamento è che da ciò consegue 
l’abbassamento della cosiddetta soglia di accettabilità, il che equivale a 
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dire che ‘any job is a good job’, ossia, ogni lavoro è un buon lavoro. 
Quando a ciò si accompagna anche un consistente apparato di ‘bastoni’, 
questa volta la parte più spiacevole degli ‘incentivi’ per il ‘somaro’ 
percettore di assistenza, risulta chiaro che la posizione del soggetto 
ricevente, per quanto possa essere animato da buoni intenti, risulta 
fortemente indebolita, così come le sue aspettative professionali e 
lavorative. 
Infine, la terza componente del mix delle ALMP è un’altra forma di 
‘carote’, visto che è costituita da una serie di benefici non strettamente 
finanziari, come degli incentivi per intraprendere un corso di formazione, 
oppure il diritto a dei servizi gratuiti come il doposcuola o dei posti in asili-
nido, oppure ancora la possibilità di dedurre le tasse da un reddito futuro 
nel caso di accettare un impiego. Spesso e volentieri, questo tipo di 
incentivi è accompagnato anche da sgravi o sostegni a favore del datore 
di lavoro, in modo da rendere l’assunzione di questi lavoratori, spesso e 
volentieri scarsamente qualificati e quindi non proprio di facile 
accettazione, più ‘appetibile’ ai proprietari. 
Come vedremo in seguito, la composizione di questi tre elementi in 
un sistema di politiche di attivazione al lavoro è variabile, non vi è alcuna 
ricetta standard per il ‘welfare to work’, ma essa può cambiare da paese a 
paese, in base alle tendenze dell’opinione pubblica, se questa è più o 
meno favorevole al dare aiuti ai soggetti non occupati, ed in particolare, 
ciò dipende anche da come sono percepite le famiglie mono-parentali e la 
figura delle madri sole. A seconda della prevalenza di una delle 
componenti, il provvedimento può avere delle ripercussioni assai diverse 
sul beneficiario.  Ad esempio, maggiore o minore enfasi può essere posta 
sulla funzione delle carote o su quella dei bastoni, in modo da risultare o in 
delle politiche prevalentemente incentrate sull’inserimento guidato al 
lavoro e sulla riqualificazione della forza lavoro in difficoltà, oppure, se 
prevalgono i ‘bastoni’, si è di fronte ad un sistema di tipo più vicino al ‘work 
first’, il lavoro innanzitutto, un sistema intransigente in cui il welfare è 
connotato a un elevato livello di condizionalità. 
In base alle combinazioni, le ALMP sono spesso suddivise in due 
diverse tipologie. Ochel, per esempio, ha tracciato una influente 
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distinzione tra i programmi di attivazione al lavoro basati sul welfare to 
work che ‘includono incentivi finanziari ed economici, misure di work-first, 
formazione e sussidi’24, e dall’altro lato, manovre di workfare, che 
semplicemente richiedono al soggetto ricevente di lavorare in cambio dei 
benefici dell’assistenza. Questa distinzione ha di fatto identificato le due 
maggiori tipologie di ALMP: da un lato lo spietato modello americano 
basato sul work-first, che mira soltanto a re-immettere i soggetti inoccupati 
il prima possibile nel mercato del lavoro, incurante delle loro reali 
possibilità di rimanervi anche oltre il breve periodo, della loro capacità di 
percepire un reddito adeguato per mantenere ad esempio dei bambini e 
della presenza di adeguati servizi sociali che permettano a chi ha dei 
soggetti a carico, soprattutto se in assenza di un coniuge, di non 
trascurare eccessivamente i compiti familiari. L’altro approccio è invece 
costituito dal modello tipicamente europeo di welfare to work, in cui ricopre 
un ruolo predominante l’investimento nel capitale umano del soggetto, 
cosicché se le sue capacità di sopravvivenza sul mercato del lavoro sono 
ridotte, a causa di scarsa esperienza o qualifiche scadenti, ad esso viene 
data la possibilità di acquisire nuove capacità facilmente spendibili sul 
lavoro, oltre ad un adeguato contesto di servizi e di prestazioni sociali che 
costituiscono una adeguata rete di protezione da tutta una serie di rischi 
sociali. 
Al primo di questi due modi di far fronte alle emergenze poste dai 
cambiamenti socio-economici in atto corrisponde quella che solitamente 
viene definita dagli studiosi ‘continentali’ come l’’americanizzazione’ dello 
stato sociale Europeo. Sussidi e aiuti più condizionali, pretese più 
pressanti a cui deve far fronte il soggetto in cerca di impiego, necessità di 
tagli di bilancio e una generale assillante enfasi sulla ‘cittadinanza attiva’ 
vengono in genere addotte come prove di questo processo. Soprattutto il 
discorso della cittadinanza attiva è uno dei pilastri di quello che vedremo 
in seguito essere lo stile riformatore del riformismo della Terza Via – la 
Third Way di Clinton e Blair – con il suo corollario di reciproca 
obbligazione tra lo stato ed il cittadino. 
                                                 
24 W. Ochel, ‘Welfare-to-work experiences with specific work-first programmes in selected 
countries’, International social security review, 58:4, 2005, pp. 67-93, p. 67. 
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4.2 La spinta europea: convergenza o coesione? 
 
Il secondo approccio, quello più vicino al sistema continentale 
europeo, viene ricondotto da alcuni studiosi, tra cui Claire Annesley, alla 
spinta verso l’Europeizzazione dei sistemi assistenziali degli stati membri 
della confederazione. D’altra parte, va detto che il termine stesso 
‘Europeizzazione’ più che altro fa riferimento ad una trasformazione 
complessivamente più rivolta all’aspetto economico, che ha creato il 
mercato comune Europeo, una moneta unica e una banca centrale 
Europea. La ‘dimensione sociale’, come la ha definita Jacques Delors, è 
sempre stata un obiettivo di second’ordine, poiché alla base stessa del 
fenomeno di convergenza tra i paesi del Vecchio Continente stava 
l’assunzione che la priorità assoluta andasse data al progresso 
economico, poiché soltanto grazie ad una economia forte sarebbe stato 
possibile convergere attorno a degli standard sociali elevati.  
A questo proposito, gli atteggiamenti degli organi dell’UE, per 
mezzo di svariati documenti ufficiali e documenti più tecnici, sono stati più 
che ambigui nel corso degli anni. Le posizioni assunte altalenano infatti tra 
l’assumere che la famigerata convergenza tra i diversi assetti degli stati 
europei potesse essere un risultato di una forte crescita economica, e la 
posizione opposta, esplicitata nel relativamente recente Libro Bianco del 
1997, per cui la crescita potrebbe soltanto derivare da una maggiore 
armonizzazione dei vari stati sociali. Anche da un punto di vista linguistico 
potrebbe sembrare che nemmeno da parte del legislatore vi fosse una 
grande chiarezza su che cosa effettivamente si volesse descrivere.  Nei 
vari documenti ufficiali, e soprattutto, nelle innumerevoli dichiarazioni 
d’intenti, pubblicati nel corso egli ultimi cinquant’anni, viene usata una 
terminologia assai vasta. Si passa, infatti, dal parlare di ‘convergenza’, 
all’’armonizzazione’.  
La prima presa di posizione ufficiale risale al Trattato di Roma, del 
1957, all’interno del quale si è assunto che la creazione del mercato 
comune europeo avrebbe automaticamente implicato una crescita dei 
livelli della previdenza e della protezione sociale. Il passo successivo è 
stato fatto quasi vent’anni dopo, quando nel 1974 è stato varato il 
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Programma di Azione Sociale, dove compare invece una tendenza 
inversa, per cui viene enfatizzata l’importanza della sfera sociale, e la sua 
predominanza su quella economica. Nel corso degli anni ’80 ha avuto 
luogo un nuovo spostamento, anche a causa del prolungato periodo di 
recessione economica, per cui è stata nuovamente data la priorità alla 
crescita economica e alla manipolazione dell’offerta di manodopera, 
secondo i dogmi ‘liberal’. E’ in questi anni, precisamente nel 1986, che le 
questioni sociali vengono semi-dimenticate nell’Atto Unico Europeo, in cui 
viene introdotto il voto a maggioranza relativa per tutti gli argomenti, 
tranne che per quelli di materia sociale. Inizia così a prendere piede 
un’idea ‘negativa’ sul modo di fare le politiche sociali a Bruxelles, in base 
alla quale è più opportuno rimuovere gli ostacoli allo scambio e alla 
circolazione dei capitali e delle merci, invece di promuovere, attivamente 
per questa volta, una convergenza intorno a determinati standard sociali 
considerati come ‘minimi’ comuni denominatori. Sono questi standard 
sociali bassi, che invece, dovrebbero spronare la crescita, liberalizzando 
ulteriormente il regime dei servizi. Nel 1989 viene segnata la Carta 
Sociale, nella quale vengono riportate tutta una serie di profusioni a 
riguardo dell’importanza delle politiche sociali, salvo alla fine dimenticarsi 
di dotarla di qualche forma di potere impositivo/attuativo.  
Pertanto, si può tranquillamente sostenere che a partire dagli anni 
’80 sia stato abbandonato ogni intento di rendere l’EU un agente ‘attivo’ 
sul piano delle politiche sociali. Anche nel Trattato di Maastricht del 1992 
si è continuato ad evitare di dare delle linee guida a livello europeo, 
demandando il tutto alla buona volontà degli stati membri di raggiungere 
dei livelli minimi di coesione.  
Partendo dall’idea dei primordi dell’intervento ‘europeo’ nel campo 
delle politiche sociali, quando ancora si pensava ad un’‘approssimazione’ 
attiva dei vari sistemi nazionali, si è arrivati ad evocare una forma di 
‘coordinazione’, intesa innanzitutto come rimozione di ostacoli dal mercato 
comune. Passando per l’idea di Delors, il quale parlava di ‘coerenza’, 
ossia di compatibilità tra gli assetti dei vari stati, i quali ovviamente sono 
disposti a tutto, fuorché di perdere parte della propria sovranità, si è giunti 
all’ultima espressione di questa tendenza nella forma dell’OMC, il metodo 
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di coordinamento aperto. Quest’ultimo altro non è che l’ennesimo tentativo 
di evitare di interferire con l’autorità degli stati membri, appellandosi alla 
loro buona volontà di darsi delle linee guida di base a cui attenersi. 
Ovviamente, dietro alla scelta dell’una o dell’altra tipologia di 
denominazione, stanno differenti e contrastanti assunti politici, essendovi 
una parte del dibattito che sostiene che il welfare state sia soltanto un 
intralcio allo sviluppo economico, mentre l’altra sostiene che invece ne sia 
una pre-condizione essenziale. A queste due contrastanti scuole di 
pensiero fanno capo anche due ben diverse concezioni del processo di 
integrazione sociale, inteso o come un race-to-the-top, una corsa al rialzo, 
un circolo virtuoso di elevamento degli standard sociali, oppure, una 
catastrofica corsa al ribasso, destinata a terminare nel dumping sociale. 
Quest’ultimo è infatti un rischio concreto, come ha messo in luce Luciana 
Castellina, poiché esso ‘è rilevante, non si crea un mercato del lavoro, ma 
tanti mercati del lavoro, con salari diversissimi, e peraltro anche redditi pro 
capite che rimangono assai divaricati’25.Con il rischio, alla fine, di 
costringere anche quei paesi con degli standard sociali elevati, a lanciarsi 
in una folle corsa al  ribasso, all’inseguimento della competitività. 
L’assunto per cui dalla crescita economica scaturirebbero anche 
elevati livelli di protezione sociale è tuttavia opinabile, poiché il dibattito su 
convergenza e crescita economica resta aperto tutt’oggi. Sta di fatto che 
la relazione tra i due fattori, crescita economica ed elevati standard sociali, 
non dissimile dal noto dilemma intorno all’uovo e alla gallina, si rifletta 
anche nelle posizioni altalenanti raccolte nei documenti ufficiali delle 
istituzioni Europee. Una volta, come nel Programma di Iniziativa Sociale 
del 1974, si sostiene che la priorità stia nel convergere intorno ad un 
elevato livello di standard sociali, cosicché anche la ‘crescita ed il 
benessere economico siano totalmente inutile se non finalizzati ad un fine 
ulteriore, ossia, la crescita economica non vada vista come un fine in se 
stesso, ma che debba servire ad un generale miglioramento della qualità 
della vita dei cittadini’26. 
                                                 
25 L. Castellina, Cinquant’anni di Europa. Una lettura anti-retorica, Torino, UTET, 2007, p. 58. 
26 «EU Council Resolution concerning a social action programme» (OJ C13 /1 12.2.74), citato da 
L. Hantrais, Social Policy in the EU, Londra, Macmillan, 1995, p. 5.  
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Posizioni diametralmente opposte rispetto a quest’ultima si 
riscontrano invece in tutta una serie di altri documenti, soprattutto dagli 
anni ’80 in poi, quando hanno avuto luogo il cambiamento di direzione 
politica di cui si è parlato nel paragrafo precedente ed un periodo di 
massiccia recessione economica. Ad esempio, nel Primo Rapporto 
sull’attuazione della Carta Comunitaria del 1992, si sosteneva che il 
mercato comune portasse ad una solida ma ristretta base di minimi servizi 
e prestazioni garantite, limitati in modo da non distorcere o influire 
minimamente sull’azione allocativa del mercato comune27. Cosa ancor 
peggiore, le politiche sociali vennero degradate ad essere considerate un 
mero strumento atto a promuovere ulteriore armonizzazione economica. 
Del resto, non è neanche un caso che nell’Atto Unico Europeo del 
1986 fosse stato introdotto il voto a maggioranza qualificata per le 
votazioni riguardanti le questioni di ordine sociale, mentre era lungi 
dall’interesse degli Stati membri fare la stessa cosa per quelle di ordine 
economico e fiscale, cosicché per quelle materie era ed è tutt’ora 
sufficiente la procedura a maggioranza relativa. 
Per tornare però alla questione di partenza, ossia la spinta verso 
l’europeizzazione, questa è sempre stata considerata un fattore 
relativamente debole, dato che tutt’oggi non esiste ancora un comune 
stato sociale Europeo, o almeno una serie di minimi comuni denominatori 
di tipo sociale che vengano imposti assieme ai vincoli del Mercato 
Comune. Ed è altresì vero che permangono le forti e sostanziali differenze 
tra i diversi assetti di welfare state che abbiamo già esplorato 
precedentemente. D’altro canto, l’impegno continuo di alcune delle 
istituzioni Europee, in particolare della Corte di Giustizia e della 
Commissione, nonché il generale accordo sulla funzione essenziale dello 
Stato nell’erogazione del Welfare, testimoniano come l’influsso americano 
non sia affatto preponderante. 
Vi è infatti un corpus abbastanza omogeneo di libri bianchi, 
sentenze della Corte di Giustizia e raccomandazioni che testimoniano che 
una seppur vaga idea di politiche sociali europee a Bruxelles ci sia.  La 
prova che questo sistema sia, se non diametralmente opposto, almeno 
                                                 
27 Si veda a questo proposito ibid., pp. 5 e segg.. 
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marcatamente differenziato da quello americano, è data dalla mole di atti 
relativi al diritto all’impiego, promozione dei consorzi sociali, pari 
opportunità, parità di retribuzione, miglioramento delle condizioni 
lavorative e ambientale, nonché una enfasi costante sui diritti del 
consumatore. 
Nello specifico, per quanto riguarda le politiche del lavoro, tra gli 
altri atti, nel Trattato di Amsterdam del 1997 vengono sanciti la centralità 
dell’impiego ed il diritto al lavoro, obiettivi resi ancora più espliciti dalle 
successive linee guida sull’occupazione, tra cui spiccano i quattro obiettivi 
principali da trasporre nei piani d’azione nazionali. Nell’ordine, questi sono 
dati da: miglioramento dell’impiegabilità, sviluppo dell’imprenditorialità, 
l’incoraggiamento dell’adattività delle imprese, ed il rafforzamento delle 
pari opportunità. Se poi si tiene conto del fatto che un simile pacchetto di 
linee guida è stato progettato anche per promuovere l’inclusione sociale, 
queste manovre confermano nettamente come nell’ultimo decennio abbia 
avuto luogo un miglioramento in termini di politiche sociali a livello 
Europeo. 
Per quanto riguarda invece l’effettiva attuazione di politiche, resta 
anche da sfatare il mito che l’Unione Europea sia un ‘cane che non 
morde’, ovvero una creatura intrinsecamente debole, dato che essa 
dispone di due diverse tecniche con cui costringere i paesi membri a 
conformarsi a quanto prescritto. Il primo sistema, quello meno utilizzato in 
quanto vincolato dal voto a maggioranza qualificata a cui si è accennato in 
precedenza, è basato sull’iniziativa propria da parte della Commissione, di 
proposte di legge in materia di politiche sociali. Il secondo, invece, si basa 
su una forma di integrazione ‘negativa’, per cui gli stati membri vengono 
costretti a rimuovere dal proprio ordinamento giuridico quegli elementi che 
contrastano con l’attuazione del mercato comune Europeo. Infine, una 
ulteriore pressione verso la conformazione delle politiche viene dal fatto 
che anche l’attuazione stessa di una serie di vincoli e disposizioni in 
materia economica influenza i sistemi nazionali e costringe gli stati ad 
adattarsi28. 
                                                 
28 Si veda a questo proposito S. Leibfried e C. Pierson, European Social Policy: Between 
Fragmentation and Integration, Washington DC, Brookings, 1995, p.70. 
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Questa ipotesi si può tuttavia considerare abbastanza ottimistica, 
poiché, sempre nelle parole di Luciana Castellina, ‘di ‘solidarietà’ e di 
‘spirito comunitario’ non ce ne sarà un gran che’29; gli stati membri 
continuano ad essere più che restii a delegare competenze al livello 
Europeo. Uno degli esempi più significativi della difficoltà a raggiungere 
questo obiettivo è proprio quello della famosa ‘Carta Sociale’, il protocollo 
sui diritti sociali annesso al Trattato di Maastricht. Dopo lunghissimi ed 
estenuanti negoziati con il Regno Unito, dove l’erede politico della 
Thatcher portava avanti la medesima linea di intolleranza verso qualsiasi 
forma di ingerenza nelle proprie questioni nazionali, si è finiti per accettare 
il famoso ‘opt-out’, ossia il rifiuto di segnare quella precisa parte del 
documento. Per di più, al fine di non compromettere la firma del resto del 
trattato, si è addirittura giunti al punto da eliminarlo dal testo principale, 
rendendolo un mero allegato, nuovamente privo di potere impositivo e di 
condivisione unanime. Resta pertanto inutile il richiamo, fatto all’interno di 
un report sul futuro della protezione sociale pubblicato dalla Commissione 
Europea, in cui si esorta ad una ‘strategia di concertazione per 
modernizzare la protezione sociale’30. Laddove manca una seria volontà 
politica infatti l'esistenza di una base per il confronto resta soltanto sulla 
carta. 
In conclusione, per quanto questo sia segnato da una serie di 
ambiguità e incoerenze, resta lecito parlare di un ‘modello Europeo’, che si 
differenzia in maniera assai netta e oppositiva rispetto a quello 
d’oltreoceano, soprattutto per quanto riguarda l’importanza dello stato 
sociale, degli ammortizzatori e dell’inclusione sociale fondata sul lavoro 
tutelato.  
I due processi di Americanizzazione e di Europeizzazione dei 
welfare state nostrani si differenziano anche per un ulteriore aspetto. Il 
primo resta infatti un fenomeno unidirezionale, poiché non vi è mutuo 
scambio tra le due parti in questione, e del tutto volontario, per cui è il 
legislatore di un singolo paese che di sua spontanea iniziativa decide di 
emulare il modello americano, imitandone l’ideologia, la retorica e le 
                                                 
29 L. Castellina, op. cit., p.57. 
30 S. Chapon e C. Euzeby, ‘Towards a convergence of European social models’, International 
social security review, 2:55, 2002, pp. 37-56, p.40. 
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politiche. Nel secondo caso, siamo invece di fronte ad un processo bi-
direzionale, caratterizzato dal dialogo e dalla mediazione tra i vari sistemi 
in contatto, e si tratta di un fenomeno non-volontario di obbligazione, 
poiché gli Stati, una volta membri, soltanto di fronte ad enormi costi 
economici e di credibilità possono abbandonare l’Unione31. Infatti, 
quest’ultima dispone di una serie di strumenti politici, giuridici ed 
economici per piegare i legislatori alla propria volontà. 
Certamente, le due spinte verso l’americanizzazione e 
l’europeizzazione hanno luogo alla stesso tempo, cosicché i paesi spesso 
possono trovarsi come presi tra due fuochi, ma è anche importante 
ricordare che, per quanto essi si differenzino su un gran numero di 
questioni, essi non si escludano a vicenda. Uno dei casi più significativi di 
questa molteplicità di spinte e di pressioni si può trovare nel Regno Unito, 
da sempre un crocevia geografico e politico tra l’Europa continentale e gli 
Stati Uniti.  Ciò spiega, ad esempio, come messo in luce da Anne 
Daguerre, come ‘le affinità tra le istituzioni di previdenza Americane e 
Inglesi ci aiutano a dare una spiegazione della convergenza delle politiche 
di attivazione al lavoro basate sul ‘welfare to work’, [e soprattutto], di un 
sistema di relazioni industriali più vicino a quello Americano che a quello 
Europeo’32. 
L’affinità tra il Regno Unito e gli Stati Uniti è infatti sempre stata 
singolare sia in termini di ideologie, sia per quanto riguarda un vero e 
proprio tessuto di (inter-)relazioni politiche intense. Come si fa, ad 
esempio, a dimenticare la profonda vicinanza ideologica e personale tra 
Margareth Thatcher e Ronald Reagan, o quella intercorsa in tempi più 
recenti tra Bill Clinton e Tony Blair? Entrambe sono sfociate in un 
profondo processo di contaminazione politica, con un significativo flusso di 
apprendimento e trasferimento di politiche. I due paesi hanno anche 
condiviso all’incirca nello stesso periodo, prima la grande svolta a destra 
negli anni ’80, ed in seguito anche l’insediamento di forti governi 
riformatori di centro-sinistra. La grande particolarità di queste ultime 
                                                 
31 C. Annesley, ‘Americanised and Europeanised: UK social policy since 1997’, British Journal of 
politics and international relations, 5:2, 2003 (a), pp. 143-165, p. 148. 
32 A. Daguerre, ‘Importing workfare: policy transfer of social and labour market policies from the 
USA to Britain under New Labour’, Social Policy & Administration, 38:1, 2004, pp.41-56, pp. 52-
53. 
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amministrazioni degli anni ’90 è stata quella di intraprendere un percorso 
di transizione sia per quanto riguardava l’organizzazione di partito, sia 
soprattutto in una più o meno decisiva presa di distanze dalla 
socialdemocrazia (almeno nel caso inglese, visto che la posizione dei 
Democratici americani nei confronti del socialismo è stata da sempre assai 
più distaccata), abbracciando al suo posto in maniera spesso acritica 
l’esaltazione del libero mercato e di politiche di forte contenimento della 
spesa pubblica. E’ pertanto possibile trovare più di una linea di continuità 
tra i governi conservatori-repubblicani e quelli neo-democratici e New 
Labour. 
D’altra parte, a partire dal 1973 l’Inghilterra è anche parte 
dell’Unione Europea, da cui provengono, come abbiamo visto, delle spinte 
che vanno esattamente nella direzione opposta. Non è un caso quindi, 
che essa sia sempre stata uno dei più strenui oppositori della cosiddetta 
‘dimensione sociale’, come dimostrato dal celebre rifiuto di firmare la Carta 
Sociale. Va detto che l’elezione di Tony Blair ha marcato un miglioramento 
delle relazioni tra Bruxelles e Londra, come dimostrato anche dalla sua 
sottoscrizione, dopo quasi vent’anni di ‘eccezione’, della Carta dei Diritti 
del Lavoratore.  
 
4.3 Un fenomeno tipicamente europeo? La Terza Via 
 
Un fatto interessante è che comunque l’Inghilterra si sia trovata a 
condividere un aspetto caratteristico con uno dei più ferventi sostenitori 
del processo di Europeizzazione, nonché del principale rappresentante 
della categoria dei regimi conservatori-corporativi: la Germania. Si tratta, 
infatti, della Terza Via – Third Way o Neue Mitte (ossia ‘Nuovo Centro, 
nella sua versione tedesca), una creazione ideologica dell’ex cancelliere 
tedesco Schröder e di Tony Blair. Nelle parole del maggior ideologo di 
questa nuova corrente politica, la sua caratteristica distintiva sarebbe un 
‘vivace punto di interazione creativa tra gli Stati Uniti e l’Europa 
Continentale’33, grazie alla sua abilità di combinare il dinamismo di una 
forte economia di mercato con i livelli elevati di protezione sociale tipici del 
                                                 
33 A. Giddens, The Third Way, Cambridge, Polity Press, 1998, p. IX. 
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sistema continentale Europeo. Certamente, la più grande fonte di 
ispirazione per la creazione di questa ideologia politica è da ricercare nei 
nuovi Democratici ideati da Bill Clinton, il che ha determinato anche la 
posizione piuttosto ambigua del New Labour nei confronti dello Stato 
Sociale, a cavallo tra i diritti e doveri, ‘rights and responsibilities’. Ben 
presto, si accodò a questa tendenza di riformazione della social-
democrazia anche il cancelliere tedesco Gerhard Schröder che tuttavia, a 
parte un disfatta elettorale imminente, fu costretto, a distanza di poco 
tempo, ad abbandonare il progetto, sia a causa di difficoltà interne al 
partito che risultarono in un crescente calo di consensi interni ed esterni, 
sia a causa di un forte attaccamento e supporto dell’opinione pubblica 
tedesca al Sozialstaat ossia il Welfare State (da non confondere in nessun 
modo con il concetto dispregiativo di Wohlfahrtsstaat, o ‘Stato del 
benessere’, che fa riferimento all’enorme apparato ricco di sprechi del 
welfare tedesco). Nonostante tutto, Schröder ebbe comunque tempo di 
introdurre un percorso d riforma delle leggi sull’impiego, facendo 
approvare le prime leggi di riforma del mercato del lavoro, in particolare il 
controverso pacchetto concepito da Peter Hartz, ex-dirigente del colosso 
automobilistico tedesco Volkswagen. 
La svolta politica definita come ’Terza Via’ deve essere innanzitutto 
considerata figlia della rivoluzione politica degli anni ’80, e non è un caso 
che in termini di retorica e di ideologia abbia forse più in comune con i 
partiti conservatori che con la tradizione socialdemocratica. La prima 
grande ondata riformatrice ebbe infatti inizio negli anni ’80, tanto che 
‘cominciò ad emergere una nuova ortodossia politica in Gran Bretagna, 
negli Stati Uniti, ed in una serie di altri paesi neo-liberali’34. Ciò avvenne a 
causa di una concomitanza di una serie di fattori economici, politici e 
demografici: la già menzionata svolta a destra nella maggioranza dei 
paesi occidentali, l’emergere di nuove pressioni socio-economiche, prima 
tra tutte la globalizzazione, che mettevano a dura prova l’assetto dello 
stato sociale, portando sia all’abbandono del paradigma di gestione 
keynesiana della domanda, sia ad una serie di radicali trasformazioni nella 
società stessa, come l’allentamento della tradizionale e rigida struttura 
                                                 
34 N. Theodore e J. Peck, ‘Welfare-to-work: national problems, local solutions?’, Critical social 
policy, 19:4, 1999 pp. 485-510, p. 485. 
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familiare, l’obsolescenza del modello incentrato sul male breadwinner e, 
non per ultimi, un rapido e continuo incremento dell’aspettativa di vita, così 
come un diffuso invecchiamento della popolazione.  
Soprattutto nel gruppo di regimi cosiddetti neoliberali, in cui dei 
livelli di protezione sociale generalmente medio-bassi, una predominanza 
del ruolo dell’economia e una predominanza dell’importanza del percettore 
di reddito maschile, le pressioni sopra citate causarono dei cambiamenti 
abbastanza radicali sul fronte delle politiche sociali. Negli Stati Uniti ciò 
risultò in una tendenza particolarmente forte di de-regolamentazione del 
mercato del lavoro, a spese della protezione sociale, a causa dell’assunto 
che un livello di competitività in calo fosse soltanto contrastabile per 
mezzo dell’allargamento del settore a bassa remunerazione della 
manodopera scarsamente qualificata. Se già la produttività non si poteva 
accrescere nell’immediato, almeno la quantità di output prodotto, 
soprattutto grazie ad ingenti quantità di manodopera a basso costo, 
poteva essere aumentata. L’idea era infatti che una serie di tagli ai sistemi 
assistenziali e previdenziali avesse effetti positivi sia sulle finanze 
pubbliche, sia sull’economia, poiché questo sarebbe risultato in un tasso 
di occupazione più elevato, un risparmio nella spesa pubblica e anche in 
una crescita economica. 
E’ il caso adesso di soffermarsi un poco più a lungo su questo 
aspetto, poiché esso è uno degli assiomi di teoria economica fondamentali 
per le riforme dello stato sociale, sia a destra che a sinistra. 
 
4.4 La lump of labour fallacy, ossia la ‘fallacia del numero fisso 
di posti di lavoro’ 
 
L’insieme delle politiche assistenziali e del lavoro di stampo neo-
liberale sono fondate sull’assunto di fondo che sia possibile aumentare il 
livello di crescita economica grazie all’allargamento del bacino della forza 
lavoro, ossia spingendo in maniera più o meno coatta verso l‘impiego tutte 
quelle persone che, per motivi di ordine sociale o economico, non sono in 
grado (o talvolta di loro spontanea volontà, non vogliono farne parte), di 
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inserirsi nel mercato del lavoro. Ciò deriverebbe sostanzialmente da tre 
fattori:  
1) dal fatto che una maggiore occupazione consentirebbe di 
abbassare il numero dei soggetti percettori di assistenza 
sociale e sussidi di disoccupazione, permettendo un 
risparmio sulla spesa pubblica; 
2) dal fatto che una maggiore offerta di manodopera ne 
abbasserebbe il costo, ossia la retribuzione, e ne 
alzerebbe i livelli di produttività, vista la maggiore 
concorrenza per il posto di lavoro, con conseguente 
beneficio per coloro che stanno dal lato della domanda. 
3) ciò si perpetuerebbe infine in un circolo virtuoso per cui 
maggiori profitti derivanti da un’accresciuta competitività 
contribuirebbero anche a creare a loro volta un maggior 
numero di posti di lavoro. 
 
Per i sostenitori di questa tesi, tra cui il celeberrimo teorico Sir 
Richard Layard, già professore alla London School of Economics, nonchè 
pensatore e consigliere vicino al New Labour, la fallacia argomentativa 
starebbe nel sostenere che la domanda di forza-lavoro sia data e quindi 
sostanzialmente anelastica. Infatti, sulla base dei punti elencati sopra, i 
riformisti dello stato sociale ritengono una sciocchezza la proposta 
avanzata dai socialdemocratici negli anni ’80, a fronte della recessione 
economica, di ridurre gli orari di lavoro in modo da permettere ad un 
numero maggiore di persone di godere dei benefici dell’impiego. Sarebbe 
infatti inutile ‘suddividere’ ulteriormente il lavoro, poiché secondo loro 
basterebbe semplicemente stimolarne la crescita, grazie all’aumento della 
produttività e allo sviluppo economico. 
Questa argomentazione spesso e volentieri è stata criticata 
soprattutto da sinistra, poiché non si ritiene affatto scontato che ciò debba 
accadere, oltre al fatto che l’allargamento estremo del bacino della forza 
lavoro risulterebbe in una forte diminuzione dei salari. Ciò avrebbe 
conseguenze disastrose nel caso di società come quella americana in cui 
già prima vi era un livello assai elevato di povertà relativa, ossia la 
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differenza economica che intercorre tra coloro che percepiscono i redditi 
più alti, e quelli che invece stanno in fondo alla scala salariale, e vi era una 
fascia assai estesa della popolazione al limite o addirittura in condizioni di 
indigenza economica, pur lavorando mediamente assai più a lungo dei 
paesi Europei. Tuttavia l’errore più grosso, commesso da Layard secondo 
i critici, sarebbe però proprio quello di aver preso per buono l’assunto che 
la domanda di lavoro fosse capace di ulteriore espansione. Per citare 
soltanto uno dei tanti contestatori di Layard, John Macnicol sostiene che 
sia sbagliato assumere che  
‘i contemporanei mercati del lavoro siano capaci una espansione 
significativa [ con l’implicazione che ], se immettiamo sul mercato un 
numero sufficientemente elevato di lavoratori flessibili, qualificati e 
motivati, questi posti di lavoro miracolosamente si creerebbero [poiché] 
il volume complessivo dell’economia britannica, ad esempio – nel suo 
equivalente complessivo in posti di lavoro a tempo pieno in 
proporzione alla popolazione intera – è rimasta sostanzialmente 
costante dai primi anni ’50 ad oggi’.’35 
 
Un’ultima pecca di quel modo di ragionare starebbe infine anche 
nella pretesa di validità universale dell’argomentazione, poiché il modello 
del welfare attivo, e della spinta verso l’impiego sarebbe soltanto una fair 
weather-policy, ossia una ‘politica del bel tempo’. Essa infatti sarebbe 
ovviamente in grado di funzionare in tempi di crescita e di espansione 
economica, affiancata quindi da circostanze congiunturali favorevoli, non 
così invece in periodi di recessione, poiché finirebbe soltanto col creare 
una fascia enorme di poveri e disoccupati.  
Per concludere questo breve excursus, la validità assoluta di questi 
assunti resta ancora da comprovare, poiché le politiche di attivazione del 
lavoro per il momento sono soltanto state attuate in un periodo di 
congiuntura economica favorevole. Resta da vedere che cosa accadrà 
invece quando la tendenza, come sembra sia destinato ad accadere entro 
breve, si invertirà, ed i mercati smetteranno di crescere. 
                                                 
35 J. Macnicol, Age Discrimination. An historical and contemporary analysis, 2006, Cambridge, 
CUP, pp.  96-99. 
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4.5  Gli ingredienti della ricetta delle ALMP 
 
Per quanto riguarda il risvolto più moralistico dell’introduzione delle 
politiche di attivazione del lavoro, i riformatori sostengono che l’impiego ed 
il lavoro in genere siano le migliori vie di uscita dalla povertà, poiché lo 
stato sociale contribuirebbe soltanto ad ‘ingabbiare’ la gente nelle 
cosiddette trappole della povertà (o poverty traps, nella loro definizione 
anglosassone). Una volta entrati nel circuito dell’assistenza sociale e dei 
sussidi di disoccupazione, i cittadini, un po’ per rassegnazione, ed infine 
per mancanza di stimoli ed incentivi, sarebbero destinati a restare una vita 
intera a dipendere dai sussidi statali, restando, per così dire, intrappolati in 
una situazione di povertà, poiché i rediti percepiti non permettono 
comunque di condurre uno stile di vita che consenta l’esercizio totale dei 
propri diritti di cittadinanza ed una piena inclusione sociale. 
Per questo motivo, politici e ricercatori della scuola del work-first 
hanno enfatizzato così fortemente la centralità dell’impiego e della riforma 
radicale dello stato sociale. Come dimenticare, per esempio, gli slogan di 
Clinton, il quale, prima di firmare il PRWORA, annunciò che avrebbe 
‘posto fine al welfare così come lo conosciamo36’, oppure le parole di Blair, 
che indisse ‘una crociata per riforme basate sul lavoro’37. 
In seguito a queste pressioni, in Inghilterra ebbe comunque luogo 
una sorta di amalgamazione culturale e politica tra quanto proveniva 
d’oltreoceano e quanto vi era di nostrano e continentale, risultando in quel 
discorso di mutua responsabilità e condivisione cui abbiamo già 
accennato. Il New Labour cominciò ad agitare lo spauracchio della welfare 
dependency, cioè la dipendenza dal welfare, per cui in particolare gli 
appartenenti a certe categorie sociali particolarmente disagiate 
cominciarono, sull’onda di quanto già da tempo accadeva negli Stati Uniti, 
a venir considerati fautori del proprio male, tanto che per questi ‘scrocconi’ 
del welfare, che altro non erano che ‘intimiditi dal lavoro’, si invocò 
qualcosa in più di una lieve spinta per tornare nel mondo del lavoro, per 
cui alcuni parlarono più di un ‘calcio’. 
                                                 
36 Comunicato stampa della Casa Bianca del 6 Settembre 1996,  www.whitehouse.gov. 
37 J. Peck e N. Theodore, ‘Exporting workfare/importing welfare to work’, Political Geography, 
20, 2001, pp. 427-460, p. 428. 
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Per questo motivo, ricercatori tra cui Peck e Theodore piuttosto che 
una Terza Via individuano di una ‘via americana’, più basata sulla 
ristrutturazione del welfare, sul taglio progressivo dei benefici, e sulla 
perenne esagerazione delle cifre di bilancio38. 
 Tuttavia, il livello a cui ciò avrebbe effettivamente avuto luogo resta 
comunque tutto da vedere, per cui la strategia migliore per verificare le 
due ipotesi, quella di europeizzazione e quella di americanizzazione, resta 
l’analisi della serie di paesi proposta all’inizio, in modo da poter constatare 
l’effettivo livello di omologazione nelle politiche di attivazione al lavoro per 
genitori soli che ha avuto luogo nei singoli paesi. Per poter seguire uno 
sviluppo lineare di contaminazione anche in senso cronologico, 
svilupperemo la panoramica a partire dagli Stati Uniti, e in seguito ne 
ripercorreremo le tracce nei paesi Europei. 
Per avere però una chiave interpretativa da utilizzare, prenderemo 
come plausibile l’ipotesi di Claire Annesley, che sostiene che entrambi i 
fenomeni abbiano avuto luogo, con una forza d’influenza paragonabile e 
simultanea, e che nei paesi Europei, Regno Unito in testa, questi siano 
stati combinati in maniera creativa, mitigando il radicalismo anti-welfarista 















                                                 
38 Ibid.. 
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5.  Il welfare negli Stati Uniti 
 
Innanzitutto, possiamo dire che gli stati Uniti sono certamente un 
paese con un forte livello di ALMPs, per quanto questo tuttavia non 
coincida con una lunga tradizione storica di questo genere di politiche. Per 
la maggior parte, esse sono infatti figlie della grande svolta a destra negli 
anni ’80; prima di quel momento, questo elemento era quasi assente, o 
comunque molto debole39. E’ soltanto negli ultimi quindici anni che 
abbiamo assistito ad un drammatico incremento della spesa per questo 
genere di manovre. Dal 1993 al 2003, essa è cresciuta dal 26,1% al 
41,4% della spesa totale per le politiche del lavoro, giungendo ad un ruolo 
di primaria importanza non solo in termini di bilancio40. Come già 
anticipato nei paragrafi precedenti, fino agli anni ’60 il welfare non era 
affatto oggetto di dibattito nel contesto americano, e anche dopo quel 
momento, quando a mano a mano i diritti sociali e di cittadinanza vennero 
estesi anche al resto della popolazione dopo la fine dell’apartheid, restò 
comunque una questione di importanza secondaria nel dibattito politico 
fino agli anni ’80, sebbene i media avessero incominciato da quel 
momento la loro campagna di stigmatizzazione dei riceventi del welfare 
anche e soprattutto per motivi razziali. 
La manovra sortì un effetto, ed in una decina d’anni questa 
rappresentazione negativa agli occhi del pubblico di coloro ‘che vivono a 
spese dello stato’ si radicò abbastanza definitivamente nelle menti delle 
persone, anche a causa di una certa congenialità con i principi dell’etica 
del lavoro protestante, che rendeva complessivamente abbastanza 
sconveniente il vivere di qualcosa che non fosse il frutto del proprio lavoro. 
Si creò così anche quell’equazione tremenda cui abbiamo già accennato, 
riguardante soprattutto le madri sole di colore, le famigerate ‘cadillac 
queens’ di Ronald Reagan, che secondo l’immaginario collettivo si 
permettevano la famosa vettura di lusso grazie ai soldi dei contribuenti, 
portando avanti uno stile di vita moralmente sregolato, privo di principi e 
socialmente destabilizzante. Esse incarnarono infatti quel collegamento 
                                                 
39 A. Daguerre, 2004, op. cit., p. 44. 
40 Ibid., p. 44. 
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tra povertà, welfare e razza, per cui l’assistenza sociale, e i sussidi per le 
madri sole divennero una cosa ‘da neri’, e da ‘famiglie fallite’41. 
Ad ogni modo, sebbene a seguito del massiccio allargamento della 
titolarità di diritti di cittadinanza degli anni ’70, di fatto ai genitori soli non 
veniva richiesta alcuna forma di partecipazione ‘forzata’ fino alla fine degli 
anni ’80, più precisamente, fino a quando non venne introdotto il Family 
Support Act (FSA), che di fatto abolì la titolarità di diritto a sussidi di varia 
forma e natura per le famiglie mono-parentali, e ne rese condizionale la 
fruizione alla partecipazione programmi di formazione o di immediato 
inserimento lavorativo. Addirittura, si arrivò al paradosso da innalzare dei 
requisiti di lavoro assai più alti per i genitori soli che per quelli di famiglie 
‘complete’, fatto più che significativo per rendere l’idea di uno sforzo di 
‘controllo sociale’ da parte del governo americano, ma soprattutto, che 
finalmente palesa l’elevato livello di moralismo che ha animato i legislatori 
americani, anche in termini di politiche sociali. 
Prima della promulgazione del FSA, alle madri sole con figli minori 
di sei anni non era richiesta alcuna forma di impiego, neanche part-time, 
per fruire degli assegni familiari e dell’assistenza sociale per redditi bassi. 
Invece, dal 1988 in poi, il limite di esonero dal lavoro è stato abbassato 
dapprima fino ai tre anni del bambino, età in cui sarebbe possibile 
l’accesso all’asilo nido (privato e a pagamento), per essere in seguito 
demandato alla competenza dei singoli stati federali, ‘dei quali 23 
applicano adesso la soglia dei dodici mesi, e altri 16 prevedono limiti pari 
o al di sotto dei 6 mesi’42 del neonato. 
Nonostante la gravità e l’intrinseca ingiustizia di un provvedimento 
del genere, il problema non sta tanto nell’iniquità rispetto al trattamento 
riservato alla famiglie ‘normali’, ma soprattutto nel fatto che, anche quando 
i genitori soli venivano forzatamente spinti nel lavoro, il reddito che ne 
derivava non era comunque sufficiente per uscire dalla condizione di 
povertà in cui queste famiglie si trovavano. 
Quest’ultimo fatto è di primaria importanza, se si tiene conto 
dell’assioma principale del workfare, ossia che ‘la miglior via d’uscita dalla 
                                                 
41 L. Giddings et al., op. cit., 2004, p. 126. 
42 M. Evans, 2001, op. cit., p. 31. 
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povertà è il lavoro pagato’43. Esso è infatti in palese contrizione con questo 
principio, e ci porta ad una prima intuizione, ossia quella che se un 
pacchetto di riforme di attivazione al lavoro non viene accompagnata da 
un corollario di politiche finalizzate a rendere più stabile, più attraente e 
più qualificato il lavoro stesso, esso sarà di assai scarsa utilità per coloro 
che lo accettano. Il problema di fondo dei genitori soli, come di tutta 
un’altra grande maggioranza dei soggetti appartenenti ai gruppi sociali 
cronicamente e strutturalmente disoccupati, non è la loro ‘timidezza verso 
il lavoro’, ma semplicemente l’enorme difficoltà a trovarne uno e a 
mantenerlo per un periodo che soltanto si avvicini ad un anno. Essi in 
genere hanno un livello d’istruzione molto basso, non hanno avuto modo 
di accumulare alcuna forma di esperienza che li qualificasse per un lavoro 
specializzato nel futuro, e per questo motivo sono costretti a procedere 
con dei contratti estremamente precari ed instabili, che richiedono una 
manodopera affatto qualificata, e quindi di assai facile sostituzione. Infine, 
questo tipo di impiego è anche retribuito in maniera pessima, con dei 
salari al di sotto della soglia di povertà, poiché l’offerta di manodopera è 
assai elevata, facendovi parte anche una buona fetta di immigrati di prima 
generazione, disposti a lavorare per salari da fame. 
Come vedremo più avanti, questo è ciò che deve evitare un buon 
pacchetto di ALMPs: esso deve innanzitutto fare in modo che chi vi 
partecipi abbia l’opportunità di guadagnare e mettere da parte nel proprio 
portfolio delle competenze effettivamente spendibili sul mercato del lavoro, 
che gli consentano di guadagnare un reddito congruo da solo sia 
nell’immediato, ma soprattutto nel medio e lungo periodo. E’ inutile 
spingere le persone verso il lavoro tout-court, senza tenere conto 
dell’effettiva richiesta di manodopera scarsamente qualificata, e dei redditi 
che derivano da questa forma di impiego. Resta infatti da vedere, poiché 
queste manovre già danno scarsi risultati in tempi di crescita economica, 
quali risultati possano dare in condizioni avverse, quando la domanda di 
forza lavoro, in particolar modo per questa tipologia, sarà ancora minore.  
Oltre a dare degli incentivi a chi non è occupato per intraprendere il 
percorso verso il lavoro, un pacchetto di ALMP ben concepito deve anche 
                                                 
43 A. Daguerre, Welfare reform in the UK: helping or forcing people back into work?, bozza 2007, 
pubblicazione prossima, p. 86. 
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fare in modo che la paga minima sia congrua, fissandola ad una soglia 
adeguata, e soprattutto, che vi siano altre misure di corollario le quali, 
piuttosto che spingere verso l’impiego ad ogni costo, diano l’opportunità di 
riqualificarsi e di investire nel proprio capitale umano, in modo da uscire 
dalla povertà in via permanente, e non soltanto sganciarsi dai contributi 
statali. 
Il processo di riforma del welfare negli Stati Uniti è stato molto più 
radicale da quello che ha avuto luogo in Europa. A partire dagli anni ’80, e 
per alcuni gruppi e alcune politiche anche da prima, sono state imposte 
delle restrizioni e delle obbligazioni per chi voleva percepire sussidi e 
assistenza statali, e sin dal lontano 1975 l’Earned Income Tax Credit 
(EITC), una sorta di rimborso/detrazione delle tasse, un credito d’imposta 
per coloro che rinunciavano all’assistenza statale a favore di un impiego, 
mirava a creare degli incentivi per incoraggiare l’ingresso nel mercato del 
lavoro, soprattutto per le madri sole. 
Al fine di semplificare la rappresentazione del sistema americano, si 
è ritenuto opportuno suddividere la descrizione in due momenti, uno 
precedente la riforma del welfare degli anni ’80, e l’altro successivo 
 
5.1 Gli Stati Uniti pre-riforma 
 
Il dibattito sullo stato sociale americano è sempre stato 
relativamente controverso, sin dall’inizio, cosicché nell’arco del tempo si è 
sviluppata una base di stereotipi sociali e razziali difficili da eliminare, in 
particolar quelli che riguardano la figura delle madri sole. A ciò ha 
sicuramente contribuito anche il bagaglio di norme etico-morali basate su 
un’etica di tipo protestante. Il risultato è stato che le madri sole, a causa 
della loro scelta coraggiosa, sono state accusate doppiamente: una volta 
perché incapaci di procurarsi da vivere da sole, e la seconda, perché 
rappresentavano uno stile di vita che esulava dagli schemi convenzionali 
della struttura familiare con due genitori, un modello imputato tipicamente 
ai membri della comunità afro-americana. Alla fine, nella percezione 
comune, i neri erano causa del loro stesso male, poiché portatori di uno 
stile di vita dissoluto ed irresponsabile, nonché, a causa del permanere di 
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vecchi stereotipi risalenti probabilmente ancora all’era coloniale, 
considerati tendenzialmente pigri e fannulloni, totalmente privi di un’etica 
del lavoro. 
Per cominciare un breve excursus storico su quanto gli americani 
hanno legiferato in materia di assistenza alle famiglie mono-parentali, la 
maggioranza degli stati federali, sin dal 1920 prevedeva una pensione per 
le madri, indipendentemente dal loro stato civile, che gli permetteva di 
stare a casa ad accudire i figli, invece di dovere andare a procurarsi un 
reddito. 
Nel 1935 fu fatta la prima stesura dell’Aid to Dependent Children 
Program, che poi sarebbe diventato l’Aid For Dependent Children 
Program (AFDC), che fu poi preposto anche ad amministrare le pensioni 
per le madri. Il problema di questa iniziativa fu tuttavia che i deputati del 
Sud formarono un potente blocco ostruzionista, e furono pertanto quindi in 
grado di ricattare il parlamento, dirottando la quasi totalità dei fondi a 
favore di madri rimaste vedove dopo la morte del marito, ovviamente di 
etnia bianca, mentre i benefici a favore degli stati del sud – dove risiedeva 
la maggior parte dei neri, e quindi anche delle madri sole – erano molto 
minori rispetto a quelli destinati agli stati del nord44, anche perché a quel 
tempo gli afro-americani erano ancora una componente fortemente 
minoritaria negli agglomerati urbani, e risiedevano in maggioranza nelle 
aree rurali e nei piccoli centri, soprattutto al sud. Ulteriori divisioni razziali 
furono create anche dall’inclusione di questo atto nell’AFDC nel 1939, 
quando le destinatarie che rientravano nella categoria delle madri-vedove 
di etnia bianca vennero ridirezionate dall’AFDC alle pensioni di anzianità, 
lasciando le pensioni per le madri come sole una sorta di assistenza di 
second’ordine, rivolta verso coloro che non erano in grado di accedere 
all’altro tipo di contributi a causa o dell’assenza del vincolo matrimoniale, 
oppure dell’assenza della paternità riconosciuta da un percettore di 
reddito. Nelle parole di Hugh Helko, si venne quindi a delineare un 
sistema duale, in cui da un lato vi era un generoso sistema di sostituzione 
                                                 
44 J. Quadagno, 1994, op. cit., p. 34. 
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del reddito per le madri rimaste sole per cause socialmente accettate, e un 
sistema stigmatizzante e punitivo per le altre45. 
A causa dell’estensione dei diritti sociali e del conseguente 
incremento dei percettori di sussidi statali sulla scia dei movimenti di 
rivendicazione della fine degli anni ‘60, come abbiamo già accennato, 
cambiò abbastanza radicalmente anche la percezione diffusa del welfare.  
A seguito quindi della mutata rappresentazione dei percettori di 
sostegni statali, e della trasmissione martellante sui media di rivolte 
connotate a sfondo razziale, dato che la minoranza nera rivendicava pari 
diritti rispetto agli altri cittadini americani, il Work Incentive Program del 
1967 impose i primi requisiti di lavoro ed istruzione a livello federale, 
congelando anche i fondi destinati al progetto AFDC, quindi alle madri 
sole con figli nati al di fuori del vincolo coniugale. 
Queste manovre di innalzamento dei requisiti continuarono anche 
negli anni ’70-’80, soltanto che a questo punto il modello del male-
breadwinner stava ormai sgretolandosi, le paghe si abbassavano 
fortemente, facendo conseguentemente aumentare anche la necessità di 
percepire due redditi all’interno di uno stesso nucleo familiare. A seguito di 
ciò cresceva anche il numero delle donne sul mercato del lavoro, con tassi 
di partecipazione ormai intorno al 60% negli USA del 198046, in particolare 
tra le donne sposate, ma allo stesso tempo l’opinione pubblica cominciava 
anche ad abbandonare l’opinione che le madri percettrici di assistenza 
sociale dovessero essere esonerate dal dovere di lavorare, in modo da 
poter accudire i propri figli a tempo pieno. 
Dopo il piano Omnibus del 1981 cui abbiamo già accennato nel 
capitolo precedente, che rafforzò ulteriormente i requisiti di esigibilità per i 
potenziali richiedenti di sussidi statali in materia di prestazioni lavorative 
obbligatorie, la fine definitiva dell’esonero per i genitori soli a favore della 
gestione familiare fu segnata dal Family Support Act (FSA) del 1987. Esso 
infatti rese condizionale l’eleggibilità di una madre per l’assistenza sociale 
ed il sussidio di disoccupazione alla sua partecipazione ad una serie di 
                                                 
45 Si veda a questo proprosito H. Helko,’ The politics of welfare reform’, in R. Blank e R. Haskins 
(eds.), The new world of welfare,  pp. 169-200, Washington DC, Brookings Instituton Press, p. 
186. 
46 S. M. Teles, Whose welfare? AFDC and elite politics, St Lawrence, University Press of Kansas, 
1996, p. 43. 
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programmi orientati o al lavoro, o all’educazione o alla 
professionalizzazione47. Sebbene questa legge fosse per certi versi un 
passo in avanti, visto che finalmente poneva lo stesso accento 
sull’educazione e sulla formazione professionale che in precedenza 
veniva riservato soltanto al mero ingresso sul mercato del lavoro, essa 
peccava tuttavia della profonda ingiustizia di fondo per cui innalzava delle 
condizioni assai più stringenti nei confronti delle madri sole, che verso 
quelle coniugate, e allo stesso tempo non si curava affatto di combattere 
anche quelle situazioni di povertà lavorativa che si erano create spingendo 
arbitrariamente a lavorare nel settore a bassa retribuzione masse di ex-
percettori di sussidi statali. Di conseguenza, ai genitori soli venne richiesta 
la partecipazione al lavoro in modo da sottrarli alla possibilità di 
rivendicare assistenza statale, ma non gli venne data la possibilità di 
mantenersi dignitosamente e indipendentemente con i propri redditi. 
Come abbiamo messo in luce nel paragrafo precedente, ciò è dovuto 
innanzitutto alla deficitaria ideazione di quel pacchetto di riforme di 
avviamento al lavoro, poichè non erano accompagnate da adeguati livelli 
di paga minima e di tutela del posto di lavoro. 
Se si tiene conto che nel 1988 l’importo mediano dei benefici per 
una famiglia di tre unità era di 380 dollari, ossia il 34 percento della soglia 
di povertà fissata per i dati ufficiali, e dell’inadeguata retribuzione dei lavori 
scarsamente non qualificati, risulta chiaro che la maggior parte dei genitori 
soli per arrivare alla fine del mese fosse costretta a combinare il welfare 
con il lavoro. Più di un quarto dei genitori percettori di una qualche forma 
di sussidio dichiarava infatti di aver esercitato delle attività lavorative nei 
24 mesi precedenti48.  
A fronte di questi dati risulta chiaro che, al termine di questi 
vent’anni di riforma dello stato sociale e di cambiamento dell’opinione 
pubblica statunitense, era ormai diffusamente accettata l’idea che una 
madre sola dovesse essere in grado di finanziare da sola la propria scelta 
e la conseguente indipendenza attraverso il lavoro, invece di essere 
supportata dallo stato. All’inizio degli anni ’90 questa mentalità era stata 
                                                 
47 G.  Mink, Welfare’s end, Ithaca NY, Cornell University Press, 1998, p.42. 
48 R. Spalther-Roth, H. Hartmann e L. Andrews, Combining work and welfare: an alternative anti-
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ulteriormente rafforzata, tanto che la finalità dei progetti statali era slittata 
dal miglioramento dell’impiegabilità di questi soggetti al limitarsi 
semplicemente ad esigerne la partecipazione al lavoro. Come confermato 
da Albelda e Tilly, le nuove regole prevedevano assai meno enfasi e 
risorse per la ri-qualificazione, ma includevano sistemi assai forti di 
incentivi e penalizzazioni per modificare il comportamento dei 
destinatari49. Tra queste strategie di inibizione/modificazione dei 
comportamenti spiccano le cosiddette ‘familiy caps’, ossia le ‘famiglie a 
numero chiuso’, definizione che identifica un insieme di norme che 
privavano le madri del diritto di rivendicare il diritto agli assegni familiari e 
agli altri contributi per i figli nati dopo l’inizio della percezione dei sussidi 
statali, così come il learnfare, crasi tra ‘welfare’ e ‘to learn’. Quest’ultimo 
insieme di misure prevedeva addirittura tagli ai sussidi qualora i figli non 
per un motivo o l’altro, mancassero a scuola. 
Per riassumere la situazione della famiglie mono-parentali all’alba 
della stagione d riforma dei nuovi Democratici e della Terza Via, i genitori 
avevano si diritto ad una serie di prestazioni economiche nel caso 
dell’assenza di un coniuge, tuttavia queste erano allo stesso tempo 
condizionali alla partecipazione al lavoro, e insufficienti a sopravvivere, 
costringendoli di fatto a intraprendere la via del lavoro in ogni caso. Non si 
può pertanto parlare di status ‘pre-mercificato’ per questi genitori, poiché 
essi non avevano possibilità di sopravvivere facendo affidamento 
esclusivo su canali di assistenza informali e sui sussidi; anzi, appare lecito 
tirare in campo il termine di ‘mercificazione’ tout-court, vista la loro 
necessità di cercare lavoro per mantenere le proprie famiglie. 
 
5.2 Gli Stati Uniti e i nuovi Democratici: l’era Clinton 
 
Come se la situazione non fosse già alquanto gravosa per le 
famiglie mono-parentali, il PRWORA (Personal Responsibility and Work 
Reconciliation Act) del 1996 peggiorò ulteriormente la loro situazione, 
tanto che Anne Daguerre riconduce il grande cambiamento di paradigma 
                                                 
49 R. Albelda e C. Tilly, ‘Moving beyond ‘Get a job’: What real welfare reform would look like’, 
2001, in M. C. King (ed.), Squaring up. Policy strategies to raise women’s income in the United 
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proprio al 1996, quando l’approccio di ‘investimento nel capitale umano’ 
venne sostituito con il work first50. Esso prevedeva, infatti, tra l’altro, le 
seguenti misure: innanzitutto istituì il TANF (Temporary Assitance For 
Needy Families), che andò a rimpiazzare l’AFDC, soltanto con la 
limitazione di avere stanziamenti in blocco e limitati, per cui i singoli Stati 
federali non erano più obbligati a fornire assistenza a tutti gli aventi diritto, 
ma soltanto fino ad esaurimento dei fondi disponibili, lasciando tagliata 
fuori una buona parte dei potenziali destinatari. Inoltre abolì le altre 
modalità di assistenza sotto forma di trasferimenti economici, ed 
introdusse un sistema di requisiti di lavoro, limiti temporali alla titolarità e 
sanzioni ancora più intransigenti del sistema precedente. 
Sotto il nuovo sistema è stata pertanto abolita la titolarità di fatto al 
diritto all’assistenza economica da parte dello stato, poiché, con i nuovi 
finanziamenti bloccati, stava ai singoli stati determinare i requisiti di per i 
potenziali beneficiari, per trovare così un modo di ridurre il bacino di 
utenza. 
La differenza tra il TANF e l’AFDC tuttavia non riguarda soltanto il 
lato economico, ma tocca anche quello dei requisiti di lavoro. Mentre il 
vecchio schema conteneva solamente alcune clausole sui livelli minimi di 
partecipazione lavorativa ‘attesa’ da parte dei titolari, il nuovo programma 
col suo termine temporale cominciò a richiedere ufficialmente la 
partecipazione al lavoro senza eccezione a tutti coloro che avevano 
percepito sussidi di disoccupazione o assistenza sociale per i ventiquattro 
mesi precedenti, o quando lo stato decideva che i tempi erano maturi, nel 
caos in cui la limitatezza dei finanziamenti disponibili richiedesse dei 
termini ancora più rigorosi. 
Gli unici esclusi da questo regime ferreo erano i genitori di figli 
disabili, e quelli con neonati minori di un anno. Tutti gli altri venivano 
ufficialmente riconosciuti come ‘abili al lavoro’, e pertanto se ne richiedeva 
l’attivazione. Inoltre, furono escluse dalla definizione generica di forme di 
‘attivazione’, la maggior parte delle attività che avevano a che fare con 
l’istruzione o con la formazione professionale, in particolare quei 
programmi più impegnativi in termini di tempo, poiché ovviamente più 
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dispendiosi per lo stato e non in grado di fornire risultati nel breve termine 
(poiché, come è risaputo, le scadenze elettorali impediscono ai politici di 
intraprendere la maggior parte dei progetti nel medio e lungo periodo, 
poiché questi esulano dal loro mandato elettorale). 
Nel dettaglio, questa è stata anche la prima volta in cui il testo 
normativo conteneva delle disposizioni rivolte espressamente alle madri 
sole. La norma infatti prevedeva di spostarne il 25 percento dal welfare al 
lavoro, entro l’anno seguente, ed il 50 percento entro 5 anni. Aumentò 
anche il numero di ore lavorative richieste per ottenere la titolarità 
all’assistenza; mentre precedentemente bastava un normale part-time d 
24 ore, con il TANF divennero 30. 
Per poter valutare questo piano di attivazione occorre innanzitutto 
vedere quali erano gli obiettivo che il legislatore stesso si prefiggeva: nelle 
parole di Giddings, ‘i due obiettivi principali dell’atto del 1996 erano di 
elevare il tasso di occupazione presso i nuclei familiari in condizioni di 
povertà, e di scoraggiare la dipendenza dai finanziamenti statali […] Vi è 
una certa mole di dati che dimostra che questi obiettivi sono stati 
raggiunti’51.  
A avvalorare questa tesi, vi sono i livelli di occupazione per le madri 
con figli minori dei 18 anni subì un drastico incremento negli anni tra il 
1995 e il 199752. Vi è una ricerca che mostra addirittura come la 
percentuale dei genitori appartenenti alle famiglie a basso reddito ( fascia 
di cui fanno parte anche la quasi totalità dei genitori soli), sia passata da 
un livello di occupazione del 60 al 70 percento53. La fascia che appunto 
vide il maggior incremento in termini di attivazione è tata proprio quella dei 
genitori soli, fatto che segna una cesura storica con i dati che 
dimostravano fino a quel punto come i tassi di occupazione fossero più alti 
per le madri sposate che per quelle nubili, per arrivare fino al superamento 
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in termini numerici: alla fine del 2000, infatti, vi era un più alto quoziente 
tra i genitori soli che tra quelli sposati54. 
Questo forte declino del numero di coloro che ricevevano 
assistenza da parte dello stato si può riscontrare anche nel numero dei 
casi trattati dai centri per l’impiego: nel giro di quattro anni questi calarono 
infatti quasi del 50 percento. 
Sebbene dunque almeno sul lato della riduzione del numero dei 
percettori di sussidi statali pare aver funzionato, da ciò non consegue 
automaticamente, come invece assunto dai politici, che sia aumentato 
anche il loro benessere in termini economici. Bisogna quindi tener conto 
innanzi tutto come queste riforme siano state attuate in un periodo di 
crescita economica senza precedenti, e che allo stesso tempo sono stati 
attuati anche sgravi finanziari sui redditi bassi, ed un lieve aumento della 
paga minima. Di conseguenza, risulta pertanto difficile discernere tra i 
risultati ottenuti da una norma o dall’altra. 
Basti pensare, tuttavia, che il numero che complessivo dei poveri 
(che in base ai parametri adottati dall’OECD e dall’Unione Europea, sono 
coloro con redditi inferiori alla soglia di povertà fissata al 60 percento del 
reddito mediano del rispettivo paese) è aumentato negli anni 
immediatamente successivi, e che di norma, coloro che lasciavano – sotto 
costrizione – il welfare statale, andavano ad accettare lavori con paghe al 
di sotto della paga minima e dei livelli di povertà, con dei benefici legati al 
posto di lavoro che in genere escludevano anche la pensione e 
l’assicurazione medico-sanitaria. 
Pertanto, successivamente a questo percorso di riforma, secondo 
le autorità americane i livelli di povertà, soprattutto per i lavoratori con 
salari intorno ai livelli minimi, sarebbero calati in maniera forte, fino al 
12,7%55. Tuttavia, il problema di questi dati è che non tengono conto delle 
divergenze in base alla razza o allo stato familiare; considerando, invece, 
questi fattori si giunge a dei dati ben più allarmanti: questo numero va 
infatti raddoppiato per gli appartenenti alla minoranze afro-americane e 
ispaniche, e quasi triplicato per le famiglie con un solo genitore, il che 
                                                 
54 L. Giddings et al., op. cit., p. 129. 
55 G.  Mink, 1998, op. cit., p.42. 
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equivale a dire che negli Stati Uniti più di una famiglia mono-parentale su 
tre viva al di sotto della soglia di povertà. 
Ricercatori come Martin Evans per esempio, sostengono addirittura 
che più di un quarto del calo dei destinatari dei sussidi TANF sia da 
ascrivere soltanto alla durezza delle sanzioni comminate56, e quindi a 
quella logica intrinsecamente punitiva cui abbiamo già accennato, poiché il 
solo calo del numero dei richiedenti non ci indica se questi effettivamente 
abbiano trovato un impiego, oppure se siano soltanto stati ‘scaricati’ dal 
welfare per sopraggiunti motivi di ineligibilità. 
Sebbene quindi un aumento nel tasso di occupazione dei genitori 
soli possa sembrare di per sé un dato positivo, ciò non deve farci 
dimenticare come primo, ciò abbia avuto luogo durante un periodo di 
crescita economia senza precedenti, per cui è da ritenersi anche 
abbastanza scontato che si aprano molti nuovi posti di lavoro, e secondo, 
che da ciò non consegua automaticamente un miglioramento delle 
condizioni economiche dei partecipanti. Se infatti si tiene presente che la 
riforma non prevedeva alcuna forma di diritto o sovvenzione per posti di 
asilo e asilo nido per coloro che si immettevano nel mercato del lavoro a 
causa dei nuovi requisiti, e che per di più, questi erano in genere costretti 
ad accettare orari di lavoro molto lunghi e flessibili a causa della natura in 
genere scarsamente qualificata del loro lavoro, ne emerge un quadro 
assai sconcertante. 
Quello che abbiamo constatato in questo capitolo è quindi che la 
trasformazione del mercato del lavoro americano abbia comportato per i 
genitori soli dei cambiamenti abbastanza consistenti. Questi non sono mai 
rientrati all’interno del modello del male breadwinner, poiché ne esulavano 
dalla logica intrinsecamente conservatrice, e sono stati gettati a capofitto 
in un sistema basato sull’adult worker model, che esigeva da tutti la 
partecipazione al mercato del lavoro, ma senza rendere loro accessibili 
delle forme anche basilari di tutela, quali il diritto ad un salario minimo a 
dei livelli accettabili, e soprattutto, un adeguato sistema integrato di 
accesso a diversi servizi sociali, quali appunto posti diurni per i bambini, e 
contributi economici.  
                                                 
56 M. Evans, 2001, op. cit., p. 31. 
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A fronte di ciò, giustamente Jane Lewis mette in guardia dai rischi 
di un passaggio radicale ad un modello basato sull’adult worker, 
 
 ‘che segna un ulteriore passo verso una forma di contrattualismo 
individualistico che irrimediabilmente sovrastima l’indipendenza 
economica delle donne e a la loro capacità di auto-sostentarsi, ed 
insiste su una forma assolutamente iniqua di ‘reciprocità’ 
contrattualistica che ignora il lavoro domestico di cura e l’accudire dei 
figli’57. 
 
Tuttavia va anche detto che questo insieme di misure di attivazione 
è stato accompagnato da una serie di altre politiche mirate ad incentivare 
l’attivazione al lavoro, cosicché, oltre all’introduzione del TANF, vi è anche 
l’innalzamento della paga minima sindacale a 5,15 dollari l’ora (una cifra 
comunque ancora ridicolamente bassa, se si tiene conto del costo della 
vita e soprattutto dei servizi ‘sociali’ da prestati dai privati, di cui necessita 
una famiglia con genitore/i lavoratore/i). Inoltre, va enumerata anche la 
serie di crediti d’imposta e sgravi fiscali a favore dei percettori di redditi 
bassi. Sebbene mascherata da tassa ‘negativa’, alla rovescia, si tratta in 
ogni modo pur sempre di una forma di assistenza sociale a favore dei 
lavoratori a basso reddito. 
Per il legislatore americano, pertanto, ciò ha determinato sia una 
significativa riduzione dei richiedenti e degli aventi diritto all’assistenza 
sociale, sia un abbassamento considerevole dei livelli di povertà assoluta 
(ossia coloro che vivono al di sotto della soglia di povertà. Tuttavia, come 
notato da Blank, anche se generalmente le circostanze dei genitori 
americani sembrano migliorate, la riduzione dei soggetti percettori di 
sussidi non è stata accompagnata da una riduzione corrispondente dei 
nuclei familiari in condizioni di povertà, il che significa che in molti hanno 
semplicemente dovuto rinunciare all’assistenza 58. 
Di conseguenza, assieme alla riduzione della povertà assoluta vi è 
stato un aumento numerico di coloro in situazioni di povertà relativa, ossia 
                                                 
57 J. Lewis, 2001, op. cit., p.168. 
58 R. M. Blank, ‘Evaluating Welfare Reform in the United States’, Journal of Economic Literature, 
40:4, 2002, pp. 1105-1166, p. 1118. 
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il livello di ineguaglianza tra gli stipendi mediani e quelli massimi, fatto che 
colloca i genitori soli sugli ultimi gradini dei livelli di reddito, poiché hanno 
rinunciato ai sussidi per accettare impieghi a bassa retribuzione prossimi 
ai livelli di povertà59. 
Per tornare allo schema necessario per un pacchetto ‘equilibrato’ di 
politiche di attivazione al lavoro, bisogna dire che i legislatori americani 
hanno sì pensato a toccare tutti i punti previsti, tuttavia permane il 
problema della mancanza di politiche di assistenza economica adeguate, 
visto che ad esempio anche l’EITC è soltanto fruibile per un periodo 
massimo complessivo di cinque anni, che tiene quindi anche conto delle 
interruzioni dovute a impieghi temporanei. Come già constatato alcuni 
paragrafi sopra, vi è anche la grave pecca dell’assenza di un piano 
integrato che comprenda, oltre agli incentivi economici, un insieme di 
servizi accessori ‘in natura’ che rendano possibile l’effettiva partecipazione 
dei genitori soli al mercato del lavoro, tra i quali appunto i servizi per 
l’infanzia e forme di investimento nel capitale umano, che rendano 
possibile l’indipendenza nel medio e lungo periodo. 
Per continuare la panoramica dei sistemi sociali e delle condizioni 
previste per le famiglie mono-parentali nei diversi sistemi di stato sociale, 
passeremo adesso a prendere in esame i casi del Regno Unito, della 
Germania e quindi della Svezia, in modo da poter provare a quantificare il 
livello di contaminazione politica dovuta a processi di apprendimento, e 











                                                 
59 L. Giddings et al., 2004, op. cit., p.130. 
 59
6.  Il Regno Unito ed il New Labour 
 
 
Tipologia regime Modello di Tipologia Contribuzione/  Enti competenti 
Di Welfare   lavoro   negoziazione fruizione welfare per erogazione 
 
Liberale  Adult worker Diffusa  Prova dei mezzi Struttura centralizzata
   model   
 
 
Sulla falsariga di quanto accaduto negli Stati Uniti dopo la vittoria 
elettorale dei democratici, anche i laburisti, subito dopo lo schiacciante 
risultato elettorale del 1997, cominciarono ad attuare un piano di 
ristrutturazione delle politiche del lavoro. 
Come visto nel capitolo introduttivo, al livello Europeo sono attive 
spinte ed influenze di due tipologie diverse, una più spingente verso 
l‘Europeizzazione e verso un modello di stato sociale vicino a quello della 
tradizionale continentale, l’altra ispirata invece ad un sistema più vicino a 
quello d’oltreoceano, nel quale gli aspetti dello stato sociale e 
dell’investimento nel capitale umano sono messi, per così dire, in secondo 
piano. Sebbene queste due spinte siano simultanee, nel caso inglese 
molti studiosi tra i quali Peck e Theodore e la Daguerre sostengono che i 
laburisti abbiano assai consapevolmente optato per il modello americano. 
Ciò sarebbe visibile sia dalla forte enfasi posta dalla retorica ufficiale sul 
discorso contrattuale di mutua obbligazione tra lo stato ed il soggetto 
percettore di assistenza, sia dal sistema abbastanza articolato di sanzioni 
ideate all’interno del progetto di riforma, nonché infine anche dalla 
relazione assai diretta tra diritti sociali e contenimento della spesa 
pubblica. 
Non è un caso che negli anni intercorsi tra l’elezione della Thatcher 
nel Regno Unito e di Reagan negli Stati Uniti, all’ascesa al potere di 
Clinton e Blair, i rapporti tra le rispettive burocrazie, soprattutto dalla parte 
Inglese, si siano notevolmente intensificati. Di conseguenza, questo 
processo di avvicinamento amministrativo e politico è giunto a culminare 
addirittura nel viaggio ‘d’istruzione’ o aggiornamento, della Commissione 
Britannica per la sicurezza sociale in America, con lo scopo di apprendere 
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nuove strategie di welfare to work per riformare il sistema di politiche del 
lavoro. 
D’altro canto, anche le istituzioni Europee sono riuscite a dettare 
delle piccole parti dell’agenda politica inglese, introducendo nel dibattito 
politico d’oltremanica il discorso della social exclusion, la marginalità 
sociale, un concetto sconosciuto dall’altra parte dell’oceano, il quale, 
secondo Annesley, è una prova lampante almeno di ‘una chiara 
Europeizzazione del linguaggio e della retorica politica britannica’60 
Il risultato di questo insieme eterogeneo di influenze e pressioni 
politiche è stato il pacchetto di riforme denominato New Deal. Esso 
consiste di un insieme di politiche rivolte ai gruppi più esposti al rischio 
dell’esclusione sociale e alla disoccupazione, tra cui gli over-50, i giovani 
(under-25) ed i genitori soli, tra gli altri. Secondo Neil Gilbert gli obiettivi 
principali erano quelli di ‘rafforzare la disponibilità degli individui ad 
intraprendere il lavoro, [dare] incentivi per assicurare degli standard 
decorosi di vita ai lavoratori a reddito molto basso, […] attuare una serie di 
misure che aumentassero i costi di non-partecipazione alle attività 
lavorative’61. 
In maniera simile a quanto accaduto negli Stati Uniti, l’assunto 
principale di questo percorso di riforma era che ‘la vera via d’uscita dalla 
povertà passa per il lavoro’, e ciò poteva essere raggiunto ‘making work 
pay’62, ossia ‘rendendo più remunerativo il lavoro’, cioè trovando un 
sistema di aumentare i redditi effettivi di quella fascia della popolazione. 
Infatti, assieme all’introduzione dei diversi New Deal a seconda dei vari 
gruppi di destinatari, il governo laburista ha attuato anche un innalzamento 
della paga minima, portandola fino alle 5 sterline e 35 nel 2006, ed 
introducendo nel 2003 il Working Tax Credit, ossia una forma di sgravio 
fiscale a favore dei percettori di redditi bassi disponibile anche ai single, e 
non solamente ai nuclei familiari, come nel caso del suo successore, il 
Working Families Tax Credit. I requisiti per accedere a questi incentivi 
restarono tuttavia molto alti poiché, oltre a dover tassativamente avere dei 
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redditi inferiori alle 5060 sterline, i richiedenti dovevano anche lavorare per 
un minimo di 30 ore settimanali – oppure 16 nel caso dei genitori soli, che 
non sono poche, se si tiene conto anche del lavoro informale da svolgere 
a casa. Questo incentivo è anche cumulabile con il Child Tax Credit, una 
sorta di assegno familiare progressivo, per cui più guadagnano i genitori, 
minore è l’ammontare del contributo. 
In ogni modo, i due sussidi, cumulati assieme, sono giunti a 
costituire una parte significativa del reddito percepito dai nuclei familiari 
mono-parentali, considerando che il WTC ammontava in media ‘a circa 92 
sterline a settimana, una cifra considerevole se rapportata alle 157 sterline 
settimanali percepite in media alla settimana’63, mentre gli assegni familiari 
raggiungevano in media le 70 sterline a settimana64 
Mentre il dibattito all’interno dell’opinione pubblica inglese 
altalenava tra la retorica della ‘minaccia sociale’ a quella della 
‘problematica sociale’, tra i vari piani di attivazione ideati dal New Labour, 
uno tra i più interessanti è sicuramente quello rivolto ai genitori soli, il New 
Deal for Lone Parents. La causa scatenante che ha permesso a Blair e al 
suo entourage di affrontare un argomento talmente delicato come quello 
dell’attivazione dei genitori soli è stata la drammatica situazione 
riguardante la povertà infantile nel paese. Il rapporto UNICEF del 2000 ha 
infatti dimostrato che nel Regno Unito il tasso di povertà infantile 
raggiungeva il 20 percento, il che equivale a dire che praticamente un 
bambino su cinque crescesse in condizioni di povertà o almeno di 
indigenza economica, cifra che nel caso della Germania, per fare un 
esempio, raggiungeva appena la metà65. 
Questa metodologia creativa ideata da Tony Blair, e dai suoi nuovi 
laburisti, con i quali aveva intrapreso un percorso di re-styling politico per 
liberarsi finalmente di quel residuo di aurea socialista e statalista sempre 
agitata dai conservatori, che evocavano lo spettro della crisi economica 
nel caso di una vittoria elettorale laburista, non è rimasto tuttavia esente 
                                                 
63 J. Millar, ‘Work as welfare? Lone mothers, social security and employment’, in P. Saunders, 
Welfare to work in practice, Aldershot: Ashgate, 2005, p. 29. 
64 C. Annesley, ‘Transforming welfare and gender regimes: evidence from the UK and Germany, 
Comparative European Politics, 1, 2003 (b), pp. 129-147, p. 139. 
65 UNICEF, ‘A league table of child poverty in rich nations’, Innocenti Report Card No. 1, 
Firenze, Centro di Ricerca UNICEF Innocenti, 2000. http://www.unicef.org/pon00/rich.htm. 
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da critiche. Una di quelle più articolate e verificabili è quella che abbiamo 
già descritto nel capitolo 2, ossia quella rivolta alla fallacia della ‘quantità 
fissa di lavoro’. La tesi avanzata da Layard è stata infatti molto influente 
sulle politiche economiche e del lavoro dei nuovi laburisti, basata sugli 
assunti di base di un mercato del lavoro espandibile ad libitum, e su un 
agire essenzialmente economico del cittadino, per cui sarebbe necessaria 
soltanto la quantità giusta di incentivi e disincentivi per motivare – o 
costringere – i soggetti al di fuori del mercato del lavoro ad attivarsi. 
Per concludere la panoramica sui cambiamenti sopravvenuti con 
l’avvento del New Labour, Levitas ha identificato tre tipologie distinte di 
retorica politica attuate attorno al dibattito sull’esclusione sociale: il 
‘discorso redistribuzionista’ (RED), quello ‘socio-integrazionista’ (SID) e 
quello della ‘moral underclass’ (MUD). Annesley ha fatto un tentativo di 
rintracciare queste diverse tipologie di discorso politico nella politica 
inglese, giungendo alla conclusione che l’approccio del New Labour si 
trova a metà tra il MUD e il SID66. Ciò significa, un’altra volta, che in 
Inghilterra si è creato un approccio ibrido che ha cercato di combinare 
l’esperienza  americana con la tradizione welfarista europea, sebbene la 
prima spesso e volentieri appaia dominante, come conclude ad esempio 
Anne Daguerre,  sostenendo che ‘il New deal è chiaramente più segnato 
dalle idee americane che da quelle europee [ e ] indica un consistente 
spostamento verso un’idea di lavoro obbligato sullo stampo dell’approccio 
‘work-first’’67. Le riforme laburiste rientrano abbastanza facilmente in 
questa cornice, se si tiene conto del fatto che hanno portato ad un 
allontanamento dalla nozione di diritti sociali di per se, a favore di una 
categoria di diritti condizionali basati sull’accettazione di una sorta di 
contratto sociale nel quale il destinatario, o meglio il cliente, accetta di 
attenersi ai requisiti di attivazione imposti dalla controparte. 
Passiamo adesso ad analizzare il New Deal for Lone Parents 
(NDLP), che per la prima volta e Regno Unito ha preso di mira la categoria 
dei genitori soli, e proviamo a vedere quali ne sono gli aspetti dominanti. 
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67 A. Daguerre, 2004, op. cit, p.42. 
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6.2 I genitori soli ed il New Deal for Lone Parents 
 
Il NDLP è stato introdotto nel 1998, con una partecipazione su base 
volontaria, con l’idea di migliorare le condizioni di vita dei nuclei familiari 
mono-parentali per mezzo del lavoro, e di conseguenza soprattutto quelle 
dei figli, visti i dati allarmanti dell’UNICEF sulla povertà minorile nel Regno 
Unito.  Le statistiche del 1996 portavano infatti delle cifre tremende: il 32 
percento dei bambini inglesi cresceva a rischio di povertà, ossia un 
bambino su tre viene cresciuto in un ambiente economicamente e 
socialmente deprivato e svantaggiato. Questi numeri risultano ancora più 
dolorosi se comparati con quelli di altri paesi Europei: sono il doppio di 
quelle rilevate per la Germania, e il 50 percento più alte della media 
Europea, che si trova a 20 percento.  
Va aggiunto anche che nel Regno Unito i genitori soli sono la 
categoria di soggetti richiedenti assistenza sociale maggiormente 
cresciuta nel corso dell’ultimo trentennio. Questi, infatti, ad oggi 
costituiscono il 17 percento del bacino dei beneficiari di assistenza 
sociale, il più alto tasso di tutti gli stati Europei68. Inoltre, il Regno Unito è 
anche il paese con i livelli più generosi di disposizioni a favore dei genitori 
soli. Essi, infatti, hanno diritto a percepire l’integrazione salariale e/o 
l’assistenza sociale fino a quando il figlio più piccolo non abbia raggiunto i 
16 anni d’età. 
L’obiettivo dichiarato all’interno di questo piano era quello di 
raggiungere un tasso d’impiego del 70 percento, quasi 15 punti al di sopra 
del tasso corrente. 
La componente principale del programma è quella della consulenza 
guidata, cosicché la figura del personal advisor (il tutor/consulente 
personale) ed il work-focused-interview (colloquio finalizzato al lavoro) 
diventano le due componenti principali del programma di attivazione. Lo 
schema consiste infatti quasi esclusivamente di consulenza, e dal 2001 i 
richiedenti del sussidio di disoccupazione sono obbligati a partecipare a 
questi colloqui con cadenza semestrale, al fine di continuare a percepire il 
sussidio. Durante questo colloquio individuale per il partecipante viene 
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fatto una sorta di ‘calcolo di convenienza’, con il quale il consulente del 
centro per l’impiego deve provare a convincere il genitore solo del 
vantaggio economico che potrebbe trarre dall’accettare un impiego. 
In questa fase preliminare vengono proposte e vagliate le varie 
possibilità di lavoro, formazione e assistenza alla ricerca di lavoro, 
ponderate assieme ai rispettivi vantaggi, sgravi fiscali, incentivi economici 
di varia natura, assegni familiari e servizi in natura. In particolare, tra i 
servizi accessori spicca quello degli asili nido e dei centri diurni per 
l’infanzia, i quali sembrano costituire uno degli elementi centrali che 
influiscono sulla scelta di un genitore di accettare un lavoro. La loro 
disponibilità e il loro costo sono infatti elementi centrali nel calcolo di un 
genitore, ancora di più se solo, poiché questo deve sapere sia se può 
assentarsi da casa almeno per mezza giornata per recarsi a lavoro, 
poiché i figli sono accuditi al doposcuola, sia se il costo di questi servizi 
sta in una qualche relazione con il beneficio economico percepito da un 
posto di lavoro part-time. 
I genitori soli che, a seguito del colloquio informativo al centro per 
l’impiego, hanno potato per la scelta dell’impiego, e per di più hanno 
deciso anche di lavorare praticamente a tempo pieno, superando la soglia 
delle 30 ore settimanali, hanno comunque solamente diritto al rimborso del 
70 percento delle spese affrontate per asili e doposcuola, con un limite di 
70 sterline a settimana. Di conseguenza, emerge che a carico dei genitori 
soli resta comunque una quota consistente delle rette da pagare, con un 
importo sicuramente non inferiore alle 50-80 sterline mensili69. Se si tiene 
conto che il premio economico per i genitori che decidono di lavorare è 
compreso tra le 60 e le 80 sterline al mese, risulta chiaro che a parte gli 
sgravi fiscali, i benefici economici della scelta fatta sono ben poca cosa a 
fronte della spesa. Va detto, del resto, che i benefici non sono soltanto 
economici, visto che anche l’autopercezione e l’autostima dei soggetti 
partecipanti ne risultano accresciute, e di conseguenza calano anche una 
serie di altri indicatori che identificano una situazione di ‘rischio sociale’ o 
di esclusione.  
                                                 
69 DFES, Meeting the childcare challenge. A framework and consultation document, 1998 p.32. 
http://www.surestart.gov.uk/_doc/P0000584.doc. 
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Tra i punti positivi del progetto bisogna sicuramente enumerare il 
budget mediamente elevato, il secondo in termini di entità della spesa tra 
tutti i New Deals, e il rapporto relativamente basso tra tutor e soggetti da 
seguire, rendendo di fatto il carico di lavoro di ogni consulente dei centri 
per l’impiego molto basso, risultando in una grande disponibilità da parte 
loro, così come in una forte professionalità e motivazione. 
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Il successo del NDLP resta tuttavia oggetto di discussione, in 
quanto, sebbene la partecipazione al progetto fosse relativamente bassa, 
l’efficacia in termini di inserimento lavorativo è stata abbastanza netta. 
Nell’arco di un anno dalla loro uscita dal progetto, quasi la metà (43 
percento) degli ex-partecipanti aveva trovato lavoro; tuttavia la take-up 
rate, (il tasso accettazione dell’impiego), raggiunge dei livelli quasi 
drammatici. Scomponendo questi dati si scopre, infatti, che a distanza di 
un anno il 29 percento di coloro che avevano trovato lavoro, sono tornati a 
percepire o l’assistenza sociale o l’integrazione salariale. Da questo punto 
di vista, va quindi sicuramente notato il fatto che quasi la metà dei soggetti 
che hanno partecipato al progetto NDLP ha fatto ritorno ( o il suo primo 
ingresso) nel mercato del lavoro, mentre la metà rimanente è o tornata a 
percepire assistenza sociale (poiché il sistema dei sussidi di 
disoccupazione in Inghilterra è di tipo contributivo, essi sono in genere 
sprovvisti dei requisiti minimi, soprattutto del monte ore lavorativo minimo, 
per poter richiedere il sussidio), oppure ha semplicemente lasciato per 
destinazione ignota70. Da questi numeri emerge anche un altro dato 
importante, ossia che, sebbene tra le opzioni previste vi fosse anche 
quella della formazione o ri-qualificazione professionale, soltanto un 
numero assai ridotto dei partecipanti abbia deciso di seguire questa 
strada. Ciò dimostra in maniera netta come l’approccio di fondo del NDLP 
fosse di tipo essenzialmente Work-first, e che l’importanza assegnata alle 
opzione diverse dall’inserimento professionale immediato fosse assai 
ridotta. 
Tra i punti negativi, quali eventuali debolezze del progetto, bisogna 
considerare innanzitutto, come fatto presente da Hills e Waldfogel, che 
rispetto ai risultati ottenuti in termini di calo dei percettori di assistenza 
sociale; infatti, ‘il programma è stato costoso e non è risultato in una 
riduzione del carico dei richiedenti pari a quella avvenuta negli Stati 
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op. cit., p. 27. 
 68
Uniti’71, dove sono state introdotte delle riforme del mercato del lavoro 
molto simili. 
Tuttavia, il problema maggiore del progetto non è stato neanche 
questo, ma il bacino di utenza estremamente ridotto che esso è riuscito a 
raggiungere. Secondo valutazioni ministeriali, infatti, nel 2003, quindi a 
ben cinque anni dal lancio del progetto, soltanto il nove percento degli 
aventi diritto, ossia dei genitori soli inglesi, vi ha preso parte. Questa stima 
è confermata anche dai calcoli di Gilbert, il quale conclude che nel 2002 
soltanto un genitore solo su dieci aveva preso parte al programma, 
sebbene l’introduzione dell’obbligatorietà del colloquio nel 2001 ne avesse 
sicuramente già aumentato lievemente il numero72. 
Un’ulteriore debolezza del progetto sta anche nel fatto che, fin 
quando persisterà l’assenza dei cosiddetti ’incentivi robusti’, l‘effettivo 
livello di attivazione, e lo sforzo effettivamente richiedibile ai partecipanti 
restano bassi. Partendo, infatti, dal discorso sul costo dei servizi per 
l’infanzia, il quale, come abbiamo già visto, risulta cruciale al fine di 
garantire la partecipazione dei genitori soli, si scopre che anche altri 
incentivi di natura economica risultano fondamentali.  
Gli incrementi economici in termini di sussidi e varie forme di 
assistenza percepite da parte dai partecipanti del NDLP sono rimasti 
comunque molto scarsi. Un sussidio settimanale di 20 sterline sotto forma 
di sgravio fiscale compreso nel Working Family Tax Credit per la 
partecipazione al progetto, rivolto a quei genitori soli percettori di 
integrazione salariale con bambini di età superiore agli 11 anni, 
sicuramente non è sufficiente per fornire una concreta spinta verso il 
lavoro. Anche il beneficio di 70 sterline per quelle famiglie mono-parentali 
che non percepiscono alcuna forma di reddito resta ancora poca cosa. A 
fronte di importi così ridotti, l’integrazione salariale resta comunque 
un’alternativa assai più conveniente ed attraente del WFTC73. 
                                                 
71 J. Hills e Waldfogel, ‘A Thid Way in welfare reform? Evidence from the United Kingdom’, 
Journal of Policy analysis and management, 23:4, 2004, pp.765-788, p.  784. 
72 Lessof et al., New Deal for Lone Parents Evaluation: Findings from the quantitative survey, 
2003, Sheffield, Servizio per l’impiego, citato da J. Millar, 2005, op. cit., p. 27. 
73 DWP, Research Report No 368, Lone parents Work Focused Interviews/New Deal for Lone 
Parents: combined evaluation and further net impacts, 2006, p. 6. 
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Nonostante queste mancanze in termini numerici, nel complesso il 
programma pare essere stato (e tuttora resta) di discreto successo.  Con 
un finanziamento pro-capite di soltanto 380 sterline, ben poca cosa se 
paragonate agli oltre 6500 spesi ad esempio per ogni partecipante del 
New Deal for Young People74, progetto mirato per sconfiggere la 
disoccupazione minorile, che aveva per destinatari i minori di 25 anni, 
risulta chiaro che, tra le priorità che il nuovo governo laburista si era 
assegnato, il problema della povertà minorile e dei genitori soli ricopriva 
un ruolo relativamente marginale all’interno della sua grande campagna di 
‘crociata per il lavoro’ contro la disoccupazione e la dipendenza dal 
welfare. 
Il problema dell’entità del budget, tuttavia, rischia di ripercuotersi in 
maniera doppiamente negativa sui genitori soli. Innanzi tutto, poiché 
semplicemente i soldi finiscono per non essere sufficienti a fornire 
consistenti stimoli economici, e secondo, perché vengono convogliati 
quasi esclusivamente verso l’inserimento lavorativo, lasciando assai poco 
spazio alla formazione professionale. Questo rischia di fornire un aiuto 
concreto soltanto a quei genitori soli che sono già discretamente 
qualificati, e possono quindi fare a meno del training. Con buone 
probabilità, questi sarebbero comunque tornati con facilità sul mercato del 
lavoro, cosicché, in maniera paradossale, il NDLP finirebbe per aiutare 
proprio quelli che ne hanno meno bisogno. 
Questi risultati positivi si possono riscontrare anche nel database 
statistico del ministero del lavoro inglese, che confermano il fatto che in 
termini di uscita dal welfare e di sganciamento dalla percezione 
dell’assistenza sociale, le cifre dei genitori soli partecipanti al NDLP sono 
alte più del doppio rispetto a coloro che non vi hanno preso parte, così 
come le cifre di coloro che hanno accettato una qualche forma di impiego. 
A riguardo dell’introduzione del pacchetto di riforme racchiuse nel 
cosiddetto New Deal, vi è una folta schiera di studiosi che sostiene che 
l’influenza americana sia dominante, soprattutto a causa della forte enfasi 
                                                 
74 Lessof et. al., 2005, op. cit., p. 27. 
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posta sul punto della ricerca del lavoro75, ma il giudizio conclusivo è 
ancora fortemente discusso, poiché vi è un’altra schiera di studiosi, tra cui 
Annesley, che sostengono invece che il ruolo giocato dall’Unione Europea 
nell’influenzare l’aspetto più ‘sociale’ delle riforme del New Labour sia 
predominante. Tuttavia le prove a favore di questo processo sono ancora 
relativamente esigue, a parte un vago discorso sulla social exclusion 
menzionato dal legislatore inglese, a fronte invece di palesi e comprovati 
processi di apprendimento e condizionamento politico venuti 
d’oltreoceano76. Blair ed i nuovi laburisti hanno provato a combinare sia 
rimedi Americani, sia Europei, allo scopo di ridurre la disoccupazione e la 
spesa pubblica dovuta alla disoccupazione, giungendo ad enfatizzare sia 
l’aspetto della responsabilità individuale e del doversi aiutare da soli, sia il 
discorso del miglioramento dell’impiegabilità, e quindi dell’investimento nel 
capitale umano. Di conseguenza la retorica ed il discorso politico hanno 
preso un andamento altalenante tra la lotta allo ‘scrocconaggio del 
welfare’ con il nuovo contrattualismo delle mutue obbligazioni, e la 
necessità di combattere l’esclusione e la marginalità sociale. Tuttavia, a 
fronte di questa molteplicità di stimoli, la principale fonte di ispirazione, 
secondo Anne Daguerre e Peter Taylor-Gooby, restano gli Stati Uniti, 
poiché  
 
‘il New Deal [è] fondato sul dovere del lavoro, piuttosto che sulla 
promozione di un modello più solidaristico.[… L’apporto Europeo è 
rintracciabile nel fatto che …] l’influenza scandinava ha determinato 
un’enfasi considerevole sulla quantità di supporto e assistenza che va 
fornita ai disoccupati, soprattutto ai giovani, in modo da assicurare il pieno 
impiego. Il dovere di lavorare è stato accompagnato d quello ‘dei governi di 
fornire formazione e educazione adeguate a coloro sprovvisti di lavoro posti 
nei doposcuola’’77. 
 
                                                 
75 Si vedano a questo proposito ad esempio A. Deacon, From Welfare to work: lessons from 
America, 1997, London, Institute for Economic Affairs, e J. Peck e N. Theodore, 2001, op. cit., pp. 
427-460. 
76 A. Daguerre e P. Taylor-Gooby, Neglecting Europe: explaining the predominance of American 
ideas in New Labour’s welfare policies since 1997, Journal of European Social Policy, 2004, 14:1, 
pp. 25-38, p. 26. 
77 Ibid., pp. 29-30. 
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Questo modo di pensare presenta spiccate affinità anche rispetto 
alla strategia Europea per l’impiego, soprattutto quando al suo interno si 
insiste sul fatto che ai giovani e i disoccupati di lungo termine vadano 
equipaggiati in modo da potersi immettere sul mercati del lavoro con 
maggiori possibilità, in modo da aprirsi ulteriori prospettive di impiego. Allo 
stesso modo anche il New Labour ha constatato la necessità di investire 
nel capitale umano e nelle capacità delle persone, poiché il fatto che la 
forza lavoro inglese non è più molto competitiva sui mercati internazionali, 
e la piaga dell’elevata disoccupazione giovanile dipendono entrambe da 
una forte carenza di investimenti sul fronte dell’educazione e della 
formazione professionale. 
Eppure, sebbene Blair ed il suo entourage abbiano riconosciuto il 
problema, alla giusta intuizione purtroppo non sono seguiti adeguati 
impegni sul fronte economico, poiché, come abbiamo già visto, anche in 
Inghilterra si continuano a privilegiare manovre piuttosto economiche di 
inserimento lavorativo, mentre si ignorano quelle più costose, ma nel 
lungo periodo più redditizie, finalizzate alla formazione. Anche i dati 
dell’OECD sugli investimenti economici nelle politiche di attivazione del 
lavoro dimostrano che sul questo fronte le cifre inglesi sono tuttora al di 
sotto della media Europea78. 
Le conseguenze socio-economiche di questo modo di agire sono 
ancora più allarmanti: il mercato del lavoro inglese è caratterizzato da una 
carenza cronica di manodopera qualificata, i tassi più elevati di 
disoccupazione e non-partecipazione al mercato del lavoro tendono ad 
essere concentrati all’interno di interi nuclei familiari senza lavoro 
scarsamente qualificati con tassi di analfabetismo al 40 percento e 
socialmente marginalizzati79. 
Un ulteriore elemento che avvalora la tesi dell’americanizzazione 
delle politiche del lavoro dei nuovi laburisti è l’introduzione di sempre 
maggiori elementi di coercizione, sia dal punto di vista delle sanzioni, che 
da quello del monitoraggio costante del comportamento dei richiedenti. 
Dal 2001 è stato reso obbligatorio il colloquio finalizzato all’impiego per i 
                                                 
78 OECD, Eployment outlook,  Parigi, OECD, 2001, tabella 1.5, colonna 3. 
79 Si veda a questo proposito il rapporto della Commissione Europea, Employment in Europe: 
recent trends and prospects, 2001, Bruxelles, Commissione Europea, p. 85. 
 72
genitori soli, così come per i disabili, al fine di mantenere il proprio diritto 
all’assistenza sociale o la pensione di invalidità. Questa situazione non è 
cambiata neanche dopo la caduta di Clinton negli Stati Uniti, poiché 
l’intensificazione dei rapporti da parte del Regno Unito è stata portata 
avanti allo stesso passo di prima. Molto significative sono a questo 
proposito le interviste di vari funzionari del ministero del lavoro e della 
previdenza inglese (il Department for Work and Pensions, DWP) realizzate 
da Annesley e Taylor-Gooby. Una in particolare offre una panoramica 
abbastanza illuminante a proposito di questi rapporti: 
 
‘Vi sono ancora dei contatti molto intensi tra gli USA e il Regno Unito, 
anche se non ci crederebbe, anche adesso con Gorge Bush. Tutta la 
delegazione al seguito di Andrew Smith [adesso ministro del DWP], 
incontrerà il ministro del lavoro americano. Vi sarà anche un seminario 
congiunto a Washington sulla disabilità, per vedere che cosa stanno 
facendo i rispettivi paesi, e quali sono le possibili lezioni da imparare a 
vicenda.’80 
 
 Sebbene nominalmente quindi il Regno Unito abbia sottoscritto la 
strategia di Lisbona e gli obiettivi complessivi della strategia di Lisbona, 
dai fatti emerge un generale disinteresse per il modus operandi d’influenza 
continentale. Come è giustificabile questo atteggiamento, e a cosa è 
dovuto? 
 I processi di trasferimento e apprendimento delle politiche sono 
generalmente fondati su tre fattori: sulla goodness of fit (ossia sull’affinità 
istituzionale), dai processi di socializzazione delle elite, e infine dalle 
cosiddette windows of opportunity (le finestre di opportunità, ossia delle 
possibilità sopravvenute a causa di un cambiamento politico radicale, o di 
un vuoto creatosi in seguito ad una svolta particolare). Nel caso inglese, si 
possono applicare tutti e tre questi criteri. Primo, gli assetti istituzionali di 
eventuali potenziali fonti di ispirazione politica in altri stati Europei sono 
profondamente diversi, cosicché l’affinità istituzionale è sicuramente 
minore con questi paesi che con gli Stati Uniti, motivo per cui almeno 
                                                 
80 A. Daguerre e P. Taylor-Gooby, 2004, op. cit, p. 33. 
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questo parametro risulta importante per motivare la maggiore attenzione 
dedicata all’esperienza d’oltreoceano. 
Secondo, i processi di trasferimento delle politiche sono stati 
agevolati dalle costanti relazioni ufficiali e non tra i corpi amministrativi dei 
due paesi, come i focus-groups intergovernativi, come ad esempio quello 
a cui accennava anche il funzionario nell’intervista riportata da Annesley. 
Vi è quindi una rete intensa di rapporti formali e informali ai vari livelli della 
burocrazia inglese, dai funzionari fino ai contatti personali di Gordon 
Brown; al contrario, i rapporti con i paesi d’oltremanica sono molto meno 
sviluppati ed intensi. Quei pochi che esistono sono in genere temporanei e 
scarsamente sviluppati, nonché generalmente unidirezionali, volti a 
diffondere la prassi inglese al resto d’Europa. 
Infine, l’ultimo fattore è la finestra d’opportunità che si è aperta nel 
1997, con la disponibilità del ministero del tesoro (in quegli anni guidato da 
Gordon Brown prima di divenire premier). Non è un caso infatti, anche per 
chiarificare la direzione presa dalla riforme, che il pacchetto dei vari New 
Deals fosse spalleggiato innanzitutto da Brown e dal suo ministero delle 
finanze, invece che essere delegato al collega preposto agli affari sociali. 
Per concludere, il fattore di maggiore importanza è sicuramente quello 
dell’affinità istituzionale e culturale, per cui entrambi i paesi, nel rispettivo 
quadro istituzionale di regime di welfare liberali, condividono ad esempio 
anche l’assetto dei sussidi di disoccupazione, entrambi fortemente basati 
sul processo spesso stigmatizzante della prova dei mezzi, secondo la 
quale, in base alla condizione economica vengono assegnati i livelli di 
assistenza. La maggior parte dei sistemi europei invece, Svezia, Francia e 
Germania in testa, è fondata sul principio dell’assicurazione contributiva, 
ove le prestazioni dispensate sono universali, pertanto accessibili 
indistintamente a tutti, senza distinzioni di reddito, sebbene il diritto sia 
basato sulle contribuzioni pagate in precedenza, come ad esempio vale 
per l’indennità di disoccupazione. Il complesso valoriale, per cui la povertà 
viene considerata sia in America che in Inghilterra come un fenomeno 
circoscritto, riservato ad una classe sociale inferiore (la underclass, per 
l’appunto) di abietti e dereietti che sono causa essi stessi della propria 
sventura, gioca un ulteriore punto di forza favore della loro vicinanza. Non 
 74
è un caso, pertanto, che Esping-Andersen nel suo lavoro sui tre regimi di 
welfare li abbia inseriti entrambi nella categoria di regimi liberali, quando 
nessun altro dei paesi Europei fa parte di questa categoria, poiché anche 
l’atteggiamento complessivo nei confronti delle strategie di lotta alla 
povertà esula in maniera abbastanza radicale dall’approccio europeo. Nei 
paesi liberali, infatti, il supporto dell’opinione pubblica per manovre di 
questo tipo è particolarmente basso, poiché in qualche modo fa parte del 
sentir comune che i poveri sono responsabili essi stessi della propria 
sventura, poiché in genere causata dal fatto di non voler accettare alcun 
lavoro per vivere a spese dello Stato. 
 Infine, anche il momento storico ben preciso, in cui la maggior parte 
dei welfare state continentali cominciavano a risentire delle pressioni 
economiche e demografiche, esasperate in maniera ancora maggiore dal 
fenomeno della disoccupazione cronica/strutturale, mentre negli Stati Uniti 
le conseguenze di questo tipo sembravano essere attutite appunto dalle 
politiche di workfare attuate dal governo democratico. Di conseguenza, ai 
laburisti il TANF, con i suoi requisiti stretti ed esigenti, sembrava la ricetta 
giusta da emulare per combattere la piaga della disoccupazione, poiché 
avrebbe incentivato, (o costretto) buona parte dei percettori di sussidi di 
disoccupazione a tornare sul mercato del lavoro, e i risultati (almeno in 
termini economici riguardanti l’entità della spesa pubblica), sembravano 
dare ragione ad un approccio di questo tipo. 
L’Europa continentale, dal canto suo, non poteva vantare alcuna 
esperienza che avesse ottenuto un successo talmente palese almeno nel 
breve periodo, ma anzi, non si faceva altro che ricondurre una delle 
maggiori cause della dilagante disoccupazione Europea proprio alla 
rigidità dei suoi mercati del lavoro, che rendevano sempre più difficile e 
sconveniente l’assunzione di personale. 
 
Per concludere, il NDLP rappresenta un caso abbastanza sui 
generis nel panorama dei progetti di welfare-to-work, anche all’interno 
dello stesso Regno Unito, poiché è l’unico pacchetto di misure di 
attivazione che fa a meno di una predominanza degli aspetti più punitivi, 
dei ‘bastoni’ delle sanzioni economiche, a favore invece di una forte enfasi 
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sugli effettivi vantaggi economici percepiti dai partecipanti. Questo 
approccio molto ‘libero’, per così dire, basato sulla scelta autonoma e sul 
calcolo costi-benefici dei genitori soli inglesi, nonostante i buoni risultati in 
termini di efficacia, va tuttavia a scapito del numero dei partecipanti, il 































7.  Il contesto tedesco: un caso duplice 
 
 
Tipologia regime Modello di Tipologia Contribuzione/  Enti competenti 
Di Welfare   lavoro   negoziazione fruizione welfare per erogazione 
 
Conservatore- Male bread- Centralizzata Prova dei mezzi/ Enti locali /struttura 
Corporativo  winner/adult   principio assicurativo federale 




Sono assai pochi i punti in comune tra il sistema tedesco e quello 
americano, tuttavia il più importante di questi sta nel fatto che entrambi 
condividano una struttura politica di tipo federale. Ciò risulta 
particolarmente visibile nel fatto che tutti e due i paesi siano sprovvisti di 
effettivi programmi di attivazione concepiti apposta per i genitori soli. Potrà 
dunque risultare difficile trovare un equivalente tedesco al NDLP, ma 
faremo un tentativo di trovare delle iniziative affini almeno a livello locale, 
come progetti-pilota.  
Un quadro così frammentato come quello tedesco sicuramente 
risente anche della recente riunificazione, momento in cui sono confluite 
assieme due realtà assai distinte. La Germania Ovest portava, infatti, un 
modello strettamente conservativo-corporativo, fondato sul principio 
dell’assicurazione contributiva e sul male-breadwinner, secondo il quale la 
percentuale di donne, e ancor più di madri sole, con un’occupazione era 
veramente esigua. La Repubblica Democratica Tedesca (la DDR) invece, 
era portatrice di un modello radicalmente diverso, paragonabile a quello 
identificato da Jane Lewis come adult worker-model, che comportava tassi 
di occupazione molto elevati anche tra le donne, e le madri sole 
svolgevano sia mansioni di impieghi retribuiti, sia il lavoro informale tra le 
mura domestiche. Va aggiunto, comunque, che era disponibile (e 
gratuito), un comprensivo servizio di doposcuola e asili, che liberava 
parzialmente le madri almeno dalla cura dei figli, e rendeva loro 




7.1 La Repubblica Democratica tedesca 
 
In particolare, i tassi di partecipazione straordinariamente alti delle 
donne, e delle madri sole nella Germania Democratica sono da imputare 
ad un insieme di manovre politiche attuate negli anni ’70 sotto la 
definizione di ‘Muttipolitik’, finalizzate ad aumentare i livelli di natalità per 
scongiurare il pericolo di un calo demografico, e della conseguente 
scarsità di forza lavoro. La denominazione che gli è stata attribuita, ossia 
quella di ‘politiche delle mamme’ può lasciare perplessi, ma deriva 
dall’assunzione che le donne erano appunto le principali allevatrici dei figli 
e custodi del ‘nido’ domestico, per cui bisognava rivolgersi esclusivamente 
a loro per evitare una futura carenza di manodopera per la macchina 
industriale socialista. Questo pacchetto di riforme includeva, tra l’altro, 
periodi settimanali di ‘maternità’ di esoneri settimanali dal lavoro, riduzioni 
dell’orario di lavoro, e esoneri in caso di malattia dei figli. Inoltre, per 
ridimensionare l’affermazione del paragrafo precedente, alcune misure 
venivano applicate anche per gli uomini, tra cui i prestiti destinati alle 
coppie sposate, i quali venivano parzialmente condonati qualora venisse 
data al mondo della prole, nonché dei contributi per l’affitto. 
Gli alti tassi di impiego delle madri sole derivavano quindi da un 
insieme di politiche particolarmente favorevoli, visto che i loro livelli di 
attivazione erano i più alti di tutta Europa. Esse venivano, infatti, tutelate in 
maniera estremamente forte, con elevati livelli di protezione sociale. Ad 
esempio, qualora non fosse disponibile un posto in un doposcuola o in un 
asilo, esse erano automaticamente esonerate dal lavoro. Inoltre nel 1974 
fu drasticamente aumentata la disponibilità di asili e Kindergärten, 
abbassando ulteriormente il costo, già esiguo, per i genitori. Dopo il 1974, 
infatti, questi non dovevano più pagare niente per l’asilo, veniva soltanto 
richiesto un modesto contributo per far fronte al costo dei pasti. Due anni 
dopo, nel 1976, fu proclamato il cosiddetto ‘Babyjahr’, iniziativa che 
permetteva alle madri sole di fruire di un intero anno di maternità pagata, 
oltre alla garanzia di riavere il proprio posto di lavoro al termine del 
periodo di congedo. E’ inoltre anche interessante notare come questa 
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forma di incentivazione fosse disponibile per le madri sposate soltanto 
dalla nascita del secondo figlio in poi81. 
Il fatto che la Repubblica Democratica Tedesca offrisse delle 
circostanze particolarmente favorevoli alle madri sole è attestato anche da 
una serie di dati statistici. Alcuni ricercatori hanno infatti notato che tra il 
1980 e il 1996 la percentuale di bambini nati da madri non sposate, in 
percentuale sul totale delle nascite, sia passata dal 20 al 42 percento del 
totale, lasciando concludere che questa legislazione incoraggiasse la 
coabitazione piuttosto del matrimonio82. Così, anche grazie ad iniziative 
come il Babyjahr, la decisione da parte delle donne di portare avanti una 
gravidanza anche in assenza del partner, era una cosa assai frequente, e, 
soprattutto, non era socialmente stigmatizzata o biasimata. 
Pertanto, nel caso della DDR si può parlare di uno status diffuso di 
comodificazione/mercificazione delle donne, al pari di tutti gli altri 
lavoratori, poiché a tutte le donne, indistintamente dal fatto che fossero 
sposate, single o madri sole, era richiesta la partecipazione al mercato del 
lavoro a tempo pieno. Per quanto la pianificazione centrale, come 
dimostrato da quanto avvenuto in altri settori, come ad esempio il mercato 
e la produzione industriale, non fosse certamente un’opzione efficiente, 
almeno in questo caso essa ha contribuito a rendere socialmente 
accettata questa scelta delle donne, nonché la loro effettiva 
partecipazione al lavoro. Di conseguenza, venivano forniti i servizi e le 
strutture sociali necessari per creare le precondizioni per il loro ingresso 
sul mercato del lavoro. 
Sebbene, comunque, questo regime non permettesse alle madri 
sole di sopravvivere al di fuori della realtà del lavoro salariato, essa faceva 
però in modo che potessero partecipare alla vita sociale a pieno titolo, e, 
soprattutto, che non venissero ridotte ad un regime di tipo pre-mercificato, 
come nel caso della Germania Federale, ove la loro attività economica era 
in genere ridotta al tessuto informale della famiglia, come in epoca 
medievale. 
                                                 
81 Giddings, et al., op. cit.,  pp. 120-121. 
82 Dati riportati da C. Hohn, ‘Population-relevant policies before and after unification of 
Germany’, in P. Krishnan et al., (eds.), Readings in population research, 1992, Delhi, Vedams, 
pp.1-24,  p. 9, e H. Trappe, Emanzipation oder Zwang? Frauen in dr DDR zwischen Beruf, 
Familie und Sozialpolitik, Berlin, Akademie Verlag, 1995, p. 210. 
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7.2 La Germania Federale 
 
Nel caso della Germania Ovest, invece, vigeva un sistema di tipo 
diametralmente opposto: per tutti gli anni ’80, dalle politiche adottate 
emergeva chiaramente l’idea che le famiglie mono-parentali fossero, per 
così dire, dei nuclei incompleti e devianti, motivo per il quale la loro 
diffusione non andasse incoraggiata in nessun modo. Statisticamente 
parlando, la Germania Federale presentava dei tassi di natalità extra-
coniugale estremamente bassi83, e il modello sociale diffuso era quello del 
male breadwinner. Alle donne era generalmente demandato il compito di 
occuparsi dei figli, dato che fino al compimento del loro terzo anno d’età si 
prevedeva che esse stessero a casa ad accudirli, ed anche in seguito ci si 
aspettava da loro una partecipazione al massimo part-time.  
Anche il sistema sanitario e quello previdenziale rispecchiavano 
perfettamente questa mentalità, così che le spose erano coperte 
dall’assicurazione medica del marito (questa sì vincolata allo status di 
lavoratore), e la pensione era destinata automaticamente alle vedove e 
agli orfani. Nel caso invece delle pensioni di anzianità per le coppie, la 
donna non era titolare di un diritto proprio, ma veniva conteggiato un 
bonus su quella del marito. Si può quindi dire che in questa realtà i diritti, 
invece di essere vincolati al lavoro, erano, per quanto riguardava le donne, 
collegati al matrimonio84. Legalmente, venivano incoraggiate a stare a 
casa e accudire i figli, mentre lo stato subentrava soltanto nel caso in cui il 
marito fosse incapace, temporaneamente o permanentemente, di 
percepire un reddito. 
Negli anni ’80 venne anche introdotta una forma di assegno 
familiare, vincolato al reddito, che risultava più generoso nel caso dei 
percettori di assistenza sociale, e veniva erogato per i primi due anni di 
vita del bambino, in modo da rendere assai meno attrattiva la ricerca di un 
impiego. Una volta che i bambini erano cresciuti, si rendevano disponibili 
posti negli asili per i bambini tra i 3 e i 6 anni, e nelle scuole per i più 
                                                 
83 O. Razum, A. Jahn e R. Snow, ‘Maternal mortality in the former East Germany before and after 
unification: changes by risk and marital status, British Medical Journal, 319, 1999,  p. 1104-1105. 
84 I. Dingeldey, ‘European Tax systems and their impact on family employment patterns‚ Journal 
of Social Policy, 30:4, 2001, pp. 653-672, p.656.  
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grandi ancora, ma in entrambi i casi, le istituzioni operavano soltanto su 
una base a tempo parziale, motivo per cui veniva al massimo resa 
possibile l’accettazione di un incarico part-time per le madri sole. Secondo 
i dati raccolti da Bäcker et al., nei tardi anni ’90, il 73 percento dei bambini 
aveva un posto in un asilo, e soltanto il 2 percento in un asilo nido, e 
solamente il 3 percento poteva fruire dei doposcuola85. 
Questo orientamento nelle politiche sociali tedesche è confermato 
anche dai tassi di partecipazione al lavoro delle donne: nel 1970, questi 
erano al 46 percento, mentre per quelle con figli erano ancora più bassi, 
giungendo solamente al 40 percento nel 1972. Scomponendo questi dati 
ancora più nel dettaglio, la percentuale di coloro che riuscivano ad 
accettare un impiego a tempo pieno (superiore alle 35 ore settimanali) era 
soltanto del 21 percento86. Dal 1970 al 1990, la situazione è lievemente 
migliorata, attestando un aumento della partecipazione femminile, tanto 
che nel 1992 il tasso di impiego giungeva fino al 52 percento, con la 
maggior parte delle madri sole che lavorava a tempo pieno. 
Complessivamente, la probabilità che queste lavorassero era assai più 
alto che per quelle sposate o in co-abitazione. Nel 1988, il 57 percento di 
loro lavorava a tempo pieno87. 
Sebbene quindi avesse avuto luogo un lieve aumento dei tassi di 
impiego femminili, nella Germania Federale questi restavano comunque 
ancora molto bassi, specialmente se paragonati alla situazione nell’Est. 
Ciò comprova il fatto che, per quanto le tendenze sociali si stessero 
modificando, queste non erano accompagnate da un adeguato riscontro a 
livello normativo. Ancora negli anni ’90 si riscontra, infatti, un’assenza di 
politiche che agevolino o richiedano la partecipazione delle donne, ed in 
particolare delle madri sole, in modo da permettere loro di svincolarsi dalla 
spirale della dipendenza dai mariti e dallo stato.  
Mentre la Germania Democratica tentava di includere le donne 
nella forza-lavoro, talvolta con l’errore di pretendere da loro altrettanto che 
dagli uomini, nonostante queste dovessero farsi carico anche delle 
                                                 
85 G. Bäcker et al., Sozialpolitik und soziale Lage in Deutschland. Gesundheit und 
Gesundheitssystem, Familie, Alter und Soziale Dienste, Opladen, Leske und Budrich, 2000, p. 212. 
86 Dati citati da H. Engstler e S. Manning, Die Familie im Spiegel in Der Amtlichen Statistik, 
Berlino, Deutsches Zentrum für Altersfragen, 2003, p. 45. 
87 L. Giddings, 2004, op. cit., p. 122. 
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mansioni domestiche, la Repubblica Federale ‘basava le proprie politiche 
familiari sul principio di una forte divisione dei ruoli in base ai sessi, con un 
lavoratore a vita per nucleo familiare, ossia un male breadwinner, e un 
secondo genitore che temporaneamente esce dalla forza lavoro per 
accudire i figli’88. Così, i benefici dello stato sociale della Germania Ovest, 
fondato sul modello del male breadwinner, spingevano le donne a ricoprire 
uno status pre-mercificato, relegandole preferibilmente al di fuori del 
mercato del lavoro, non offrendo al contempo alcuna delle tutele legate 
allo status mercificato del lavoratore, come le pensione di anzianità o altre 
istituzioni di sicurezza sociale. Lunghi periodi di ricezione di benefici 
contribuivano quindi a determinare esistenze intere passate a dipendere 
dall’assistenza sociale. 
 
7.3 La Germania dopo la riunificazione 
 
In seguito al crollo del muro, e a quello della DDR, si è assistito ad 
una sorta di convergenza tra questi due modelli, che ha fatto aumentare in 
maniera netta il tasso di occupazione delle donne e delle madri nella 
Germania Ovest, mentre nella parte orientale ha avuto inizio un lento ma 
inesorabile calo. 
Questo declino non significa che sia avvenuto un cambiamento nel 
modello seguito dalle donne della ex-Germania Democratica, che le 
avrebbe spinte ad adattarsi ad uno status pre-mercificato, in modo da 
poter fare a meno di lavorare, ma piuttosto, ciò esemplifica perfettamente 
la transizione delle Germania Democratica da economia statalizzata con 
pianificazione centrale, verso un’economia di mercato moderna, con tutti i 
vantaggi e gli svantaggi che ne derivano. In particolar modo, ciò ha 
comportato la perdita di molti posti di lavoro soprattutto nel settore statale. 
Per le donne, soprattutto se sposate, è andato perso l’obbligo di lavorare, 
e si diffuso anche nell’est il modello del male breadwinner, con il suo 
corollario di politiche del lavoro e della famiglia. Di conseguenza, nella 
Germania unita le donne hanno perso buona parte della loro indipendenza 
                                                 
88 L. Duggan,’ Restacking the Deck: Family Policy and Women’s Fall-Back Position in Germany 
Before and After Unification’, Feminist Economics,1:1, 1995, pp. 175-194, pp. 175-6. 
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sociale ed economica, ‘e, al pari delle loro simili nell’Ovest, esse avevano 
da scegliere tra la carriera e la maternità; […] se la scelta ricadeva sulla 
maternità, esse dovevano optare o per lavori temporanei e sporadici, 
oppure farne del tutto a meno’89.  
Oltre a questi cambiamenti di tipo socio-politico, un altro fattore che 
ha determinato questo nuovo atteggiamento delle donne nei confronti del 
lavoro, ma soprattutto da parte delle madri sole della ex-DDR, è di tipo 
meramente economico. Se da un lato, infatti, aumentavano gli incentivi a 
stare a casa, l’aumento del costo dei posti negli asili e nei doposcuola, e la 
riduzione in termini numerici della loro disponibilità, percepito soprattutto 
da coloro provenienti dall’Est, forniva ulteriori stimoli a fare da sé, 
accudendo i figli tra le mura domestiche. 
Inoltre, va considerata anche la disoccupazione dilagante che ha 
investito in particolar modo la Germania Est dopo la riunificazione, con 
picchi del 25 percento in aree particolarmente depresse, rimanendo 
comunque a lungo ad una media di 14 punti percentuali, quasi il doppio 
della parte Occidentale. Assieme alla riduzione dei posti nei doposcuola, 
questo fenomeno ha sicuramente investito in maniera più forte le madri 
sole rispetto a quanto non abbia toccato le madri di coppia, costringendole 
in maniera molto più forte ad abbandonare la realtà del lavoro. 
Nonostante queste spinte negative, la maggior parte della madri 
sole nella Germania unita riusciva a trovare un modo di combinare 
maternità e lavoro, tanto che, ad esempio, nel 1999 il numero dei genitori 
con figli minori di sei anni che lavoravano a tempo pieno era del 24 
percento, indicando un discreto impegno per riuscire a non trascurare la 
carriera. Ancora più indicativa è la cifra della partecipazione complessiva 
dei genitori soli al mercato del lavoro: giungendo al 66 percento nel 2001, 
essa  ha persino superato quella delle madri sposate. Ciò è probabilmente 
dovuto soprattuto al fatto che l’assistenza sociale e gli assegni familiari 
offrono soltanto un reddito relativamente modesto, almeno nel caso di  
nuclei familiari con un solo lavoratore, cosicché in molti scelgono di 
trovare un impiego in modo da avere accesso immediato al fondo di 
assistenza medica (poiché l’iscrizione alla mutua medica in Germania è 
                                                 
89 Duggan, 1995, op. cit., p. 189. 
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vincolato in maniera molto forte alla condizione di lavoratore), e al fine di 
garantirsi, in futuro, anche una pensione di anzianità. Così facendo, coloro 
che attuano questa strategia trovano un modo di assicurarsi una de-
mercificazione futura grazia alla mercificazione nel presente. Per spiegare 
ulteriormente il persistere di questa differenza abbastanza forte andrebbe 
preso in considerazione anche un assunto di carattere più ‘culturale’, 
secondo il quale per le madri sole della Germania Est l’indipendenza 
economica ed il lavoro a tempo pieno sarebbero quasi scontate, o 
comunque relativamente più ‘normali’ di quanto non lo siano per quelle 
dell’Ovest90 
Oggigiorno, sussidi come quello di disoccupazione oppure 
l’assistenza sociale sono distribuiti dal governo federale, ed essendovi una 
carenza di sperimentazioni dirette a determinati gruppi a rischio o mirate 
su circoscritte aree territoriali, si è verificata, soprattutto recentemente, una 
serie di attriti tra l’immobilismo del sistema e la necessità crescente di 
sviluppare enti locali dotati di maggiore autonomia, nonché di mezzi 
economici. Questi ultimi, infatti, a causa dei continui tagli di stanziamenti, 
sono costretti a porre dei requisiti sempre più esigenti, anche al fine di 
presentare stimoli più forti per la ricerca di percorsi formativi, o anche di 
impieghi, per quanto scarsamente remunerati. 
Pertanto, nel complesso non si può dire che la Germania presenti 
un sistema coeso e unitario di politiche di avviamento al lavoro. Infatti, per 
i motivi sopra citati, la maggior parte delle manovre è in mano agli enti 
locali sotto forma di piano territoriale o di progetto-pilota; in entrambi i casi, 
la diffusione su scala nazionale, come vedremo in seguito, è sempre stata 
alquanto difficoltosa se non improbabile. Inoltre, per quanto negli ultimi 
cinque anni, sia stato promosso un controverso pacchetto di riforme del 
mercato del lavoro sotto l’impulso dell’ispiratore Peter Hartz, già dirigente 
della casa automobilistica tedesca Volkswagen, nessuna delle manovre 
incluse si rivolge espressamente ai genitori soli. 
Questa situazione abbastanza frammentata ed eterogenea, ma 
generalmente sguarnita sul fronte delle ALMP dipende soprattutto da una 
                                                 
90 Si veda a questo proposito M. Braun et al.,‘Economic necessity or self-atualisation? Attitudes 
towards women’s labour force-participation in East and West Germany’, European Sociological 
Review, 1994, 10:1, pp. 29-47. 
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serie di limiti strutturali del sistema tedesco, i quali rendono assai difficile 
l’introduzione di schemi di welfare-to-work. Tra questi, i fattori che 
probabilmente esercitano dei ruoli decisivi sono: innanzitutto, la restrizione 
posta dalla carta costituzionale tedesca, la quale prevede il diritto di ogni 
cittadino a percepire una forma di assistenza economica nel caso di non 
avere la possibilità di guadagnare da solo; secondo, i livelli assai elevati di 
tassazione che, in termini assoluti, investono soprattutto i redditi medio-
bassi, tanto da rendere scarsamente attrattivi gli impieghi di questo tipo, 
soprattutto a fronte di sussidi di assenza sociale e di disoccupazione 
soltanto di poco inferiori. 
Inoltre, anche l’opzione della creazione di posti di lavoro incentivati 
e sussidiati dallo stato può essere allettante soltanto in quei paesi in cui 
esiste un’adeguata domanda di forza-lavoro poco qualificata, ossia in quei 
paesi occidentali dove, assieme all’economia dei servizi, grazie a dei livelli 
salariali mediamente bassi, persiste ancora un settore industriale 
relativamente ampio, come nel caso degli Stati Uniti. In Germania e negli 
altri paesi del centro-Europa, invece, questa non costituisce una 
alternativa praticabile, a causa, per l’appunto, dell’elevata pressione 
fiscale sui lavoratori dipendenti, la quale si ripercuote in maniera ancora 
più forte sui redditi bassi, cosicché dopo il prelievo fiscale restano delle 
cifre veramente esigue per vivere. 
Al fine di rendere realizzabile la possibilità dei posti di lavoro 
sovvenzionati, sarebbe quindi necessario un impegno veramente 
consistente da parte del governo tedesco, soprattutto in termini economici, 
necessario per superare la soglia di disincentivazione dei redditi 
provenienti da lavori scarsamente qualificati. La creazione di quello che 
Julian LeGrand chiama ‘robust incentives’, si potrebbe pertanto rivelare 
un’impresa assai costosa, poiché lo scalino da superare, ossia la 
differenza tra il limite della paga sindacale minima e l’entità media dei 
sussidi è troppo esigua, cosa in genere di imputare o a remunerazioni 
troppo basse, anche coloro che potrebbero svincolarsi dai sussidi non 
hanno motivo di farlo. E a quel punto, le strade percorribili sono due: o si 
alza la paga minima, un’opzione che è, come abbiamo constatato, assai 
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onerosa, oppure si taglia l’altra gamba, ossia quella dei sussidi, 
rendendone più selettivo l’accesso, e/o abbassandone l’entità. 
Quest’ultima è stata la scelta fatta da Hartz e dal governo 
socialdemocratico tedesco; con il recente pacchetto di riforme Hartz IV si è 
optato per alzare i requisiti posti dallo stato nei confronti di coloro che 
intendono fruire di queste forme di assistenza. Si comincia così con la 
riduzione dell’arco temporale durante il quale i destinatari hanno diritto ai 
sussidi, per poi passare anche a ridurne anche l’entità in termini 
economici. Non a caso, infatti, uno degli slogan principali della campagna 
di riforme del mercato del lavoro in Germania è stato ‘Fördern und 
Fordern’, che praticamente significa ‘promuovere ed esigere’, parole-
chiave che riflettono alla perfezione l’atteggiamento europeo al welfare-to-
work, che pone grande importanza sulla promozione dell’individuo, in 
termini di acquisizione di competenze e apprendimento durante tutto l’arco 
della vita, in modo da creare opportunità, mentre al contempo vengono 
alzati i livelli di aspettative da parte dello stato. 
In questo contesto, forse sarebbe un’opzione molto più ragionevole, 
ed economicamente vantaggiosa, come suggerito da Bruecker e Konle-
Seidl, destinare sussidi più consistenti ai datori di lavoro e agli sgravi 
fiscali, invece di riporli nel sovvenzionare le buste paga, poiché non 
soltanto sarebbe un’opzione più economica, ma costituirebbe anche un 
investimento per il medio e lungo periodo. Difatti, rendendo più attraenti e 
convenienti gli investimenti nella zona, si motiverebbe anche la creazione 
di nuovi posti di lavoro. Nel dettaglio, questa riduzione dei costi della 
manodopera per i datori di lavoro costituirebbe anche un consistente 
incentivo per l’assunzione del tipo di lavoratori in questione, scarsamente 
qualificati ed appartenenti alla fascia della bassa retribuzione91. 
Per concludere, va comunque ribadito che al momento non vi è 
alcuna politica rivolta esclusivamente ai genitori soli, e, 
complessivamente, pare che tuttora non vi siano ancora sufficienti 
incentivi per stimolare i percettori a rinunciare al welfare a favore del 
lavoro. 
                                                 
91 H. Brücker e R. Konle-Seidl, Nicht jede Therapie schlägt überall an‚ IAB Kurzbericht 
10/8.6.2006, p.7, http://doku.iab.de/kurzber/2006/kb1006.pdf . 
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 Le principali caratteristiche del contesto tedesco, nelle sue 
specificità e nei pochi progetti pilota che si ripercuotono sui genitori soli, 
sono riportate nella seguente tabella: 
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Nonostante questo deficit a livello nazionale, tra i progetti-pilota cui 
abbiamo accennato in precedenza, ve ne sono alcuni che hanno coinvolto 
in maniera consistente anche i genitori soli, tra cui in particolare il ‘Mainzer 
Modell’ (MM). Questo, rivolgendosi indistintamente a tutte le categorie di 
disoccupati (ma, di fatto, in particolar modo alle madri sole, poiché queste 
erano tra coloro che traevano maggior vantaggio dall’adesione al 
progetto), prevedeva dei salari sussidiati per l’accettazione di un impiego 
per un periodo massimo di tre anni, assieme a contributi previdenziali e 
assegni familiari molto generosi.  
Sebbene non sia mai stato esteso a livello nazionale, né uscito 
dalla fase di sperimentazione con partecipazione facoltativa, il Mainzer 
Modell (MM). Questo progetto era rivolto ai percettori di assistenza 
sociale, specialmente quelli con bassi livelli di educazione. Sebbene 
l’adesione fosse del tutto volontaria, risultando così in un tasso di 
partecipazione assai basso, e in molti casi, in un abbandono precoce, si 
può sostenere che esso sia abbia avuto un discreto successo tra i genitori 
soli. Infatti, questi sono tra coloro che hanno potuto trarre il maggior 
vantaggio dal MM, in quanto aventi diritto ad un bonus mensile di 325 euro 
per la partecipazione, oltre allo stipendio del nuovo posto di lavoro 
normalmente part-time e al diritto ad una consistente agevolazione per i 
servizi per l’infanzia, calcolata in maniera progressiva in base al reddito. 
Complessivamente, sommando i vari incentivi e agevolazioni, in termini 
economici il beneficio tratto dall’adesione al progetto poteva anche 
raggiungere i 1740 euro mensili92. Il MM è stato avviato in via 
sperimentale nella città di Magonza, e poi sperimentato ulteriormente per 
un breve periodo su scala nazionale, prima di essere abbandonato in via 
definitiva pochi mesi dopo, a causa della partecipazione ridotta e per la 
sua sovrapposizione con i posti di lavoro agevolati e sovvenzionati creati 
da Hartz IV. 
 
 
                                                 
92 BWA, ‘Evaluirung der Arbeitsmarkt-politischen Sonderprogramme CAST und Mainzer 
Modell’, Forschungsbericht 522, 2005, p.15. 
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7.4 Il quadro tedesco delle politiche attive del lavoro  
per genitori soli 
 
Negli ultimi anni, specialmente tra il 2002 e il 2003, il governo 
tedesco ha varato una serie di ALMP note come leggi ‘Hartz’. Queste 
hanno effettivamente introdotto anche in Germania il principio 
contrattualistico del welfare, dei diritti e doveri del cittadino, nonché delle 
mutue responsabilità, in modo da ridurre drasticamente il periodo di 
percezione del sussidio di disoccupazione, decretandone la durata 
massima a dodici o diciotto mesi, a seconda dei casi. Inoltre, una delle più 
grandi innovazioni dell’ultima riforma, concepita dall’ex dirigente 
Volkswagen, sta nell’introduzione dell’ALG II (Arbeitslosengeld II), 
‘l’Indennità di disoccupazione II’, che consiste in un accorpamento tra 
indennità di disoccupazione e assistenza sociale, la cui entità è 
determinata dalla prova dei mezzi. Così facendo, essa finisce per colpire 
soprattutto i più poveri tra i disoccupati, a causa dell’introduzione delle 
sanzioni per coloro che rifiutano le offerte di lavoro dei centri per l’impiego. 
Nel complesso, per la maggioranza degli aventi diritto, l’importo percepito 
per mezzo dell’ALG II è risultato inferiore rispetto a quanto percepito in 
precedenza, soprattutto per coloro che avevano diritto sia all’indennità di 
disoccupazione che all’assistenza sociale. Il risultato di questo 
abbassamento del livello delle prestazioni è stato di fornire maggiori 
incentivi ad intraprendere un’attiva ricerca di lavoro, accettando anche 
posizioni non ritenute ottimali. Un tale processo di riforma, soprattutto se 
caratterizzato, di fatto, dall’introduzione di un elevato livello di coercizione 
nei confronti dei richiedenti, non è stato esente da critiche. Queste si sono 
concentrate particolarmente sulla riduzione assai drastica delle prestazioni 
di supporto per coloro che intraprendono l’attività lavorativa, in quanto la 
cessazione degli incentivi è assai rapida dal momento di inizio 
dell’occupazione, ed è oltretutto accompagnata dall’introduzione, per 
questi neo-assunti, di elevati livelli di tassazione cosicché, per ogni euro 
del nuovo reddito, tra il 70 e l’88 percento vanno ‘persi’ a causa della 
riduzione dei trasferimenti statali. A questo proposito, l’introduzione di 
soglie di tassazione più graduali, nonché di agevolazioni fiscali per i neo-
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assunti potrebbe rendere maggiormente attraente l’opzione del lavoro, 
attutendo la perdita dei vari sussidi.  
L’idea di togliere tutti i benefici allo stesso momento, senza dare 
praticamente niente in cambio, sicuramente non agevola la transizione 
verso il lavoro, soprattutto se dall’altra parte, per coloro che rifiutano le 
proposte di lavoro del centro per l’impiego si introducono drastiche 
penali93. 
Per quanto riguarda, nel dettaglio, i genitori soli, uno dei problemi 
delle riforme Hartz sta proprio nel fatto che nessuna delle manovre 
contenute in questi pacchetti si rivolga a loro con delle misure ad hoc; 
nonostante ciò, a seguito dell’introduzione dell’ALG II, circa il settanta 
percento dei genitori soli ha tratto un miglioramento della propria 
condizione economica rispetto al passato94. 
Nonostante questo vuoto normativo, abbiamo comunque già 
anticipato l’esistenza di alcuni progetti-pilota, i quali, pur non avendo 
riscontrato un grande successo, sono stati comunque in grado di rivolgersi 
al nostro gruppo target. 
Tra questi, il MM consisteva di una serie di incentivi per l’attivazione 
della durata di tre anni per i soggetti scarsamente qualificati e svantaggiati 
percettori di assistenza sociale. Nel complesso, l’esperimento non ha 
avuto molto successo, soprattutto a causa della partecipazione molto 
scarsa, tanto che, abbandonata l‘idea iniziale di estenderlo su tutto il 
paese, nel 2003 è stato ufficialmente terminato. Nonostante ciò, sebbene 
non fosse rivolto espressamente ai genitori soli, è presso questa categoria 
che ha avuto un particolare successo, e sui quali ha rivelato di aver avuto 
effetti complessivamente positivi. 
Questi, infatti, erano coloro che potevano trarne il massimo 
vantaggio, avendo diritto sia a percepire l’incentivo forfetario di 325 euro, 
oltre al salario di una posizione part-time con i contributi parzialmente 
                                                 




94 J. Schulte‚ ‘ALG II und AH: Gewinner und Verlierer, Eine Schätzung der 
Nettoeinkommenseffekte von Hartz IV’, Diskussionsbeiträge des Fachbereichs 
Wirtschaftswissenschaft der Freien Universität Berlin 2004/29, p. 9, http://www.wiwiss.fu-
berlin.de/files/K6UAD7B/discpaper29_04.pdf . 
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sovvenzionati, soprattutto per quanto riguardava la previdenza sociale. 
Inoltre, un altro contributo consistente risiedeva nel fatto che essi 
avessero diritto a percepire un contributo di 75 euro per i costi di asili o 
doposcuola per il primo figlio, e 205 per i successivi. Sebbene questi 
contributi fossero giustamente progressivi, proporzionati in base al reddito, 
tenendo conto anche della percezione di eventuali altri sussidi statali, per 
un genitore solo con un reddito medio, essi ammontavano anche a 280 
euro mensili per un genitore con uno stipendio di 1740 euro mensili95. I 




, fonte: BWA, Forschungsbericht 522, Evaluirung der Arbeitsmarkt-politischen Sonderprogramme CAST und 
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di un anno. Perciò, sembra probabile che questo punto debole sia da 
imputare piuttosto a fattori congiunturali e caratteristiche intrinseche al 
mercato del lavoro tedesco, invece che al MM. Per giunta, sembrerebbe  
 
Fonte: traduzione dell’autore di BWA, Forschungsbericht 522, Evaluierung der 
Arbeitsmarkt-politischen Sonderprogramme CAST und Mainzer Modell, 2005, p.15. 
 
Per quanto riguarda invece i tassi di accettazione (o ritenzione) e 
durata dell’impiego, questi erano piuttosto bassi. Se tuttavia si comparano 
queste cifre con quelle che fanno riferimento ad ogni altra forma di 
impiego di recente creazione, ci possiamo rendere conto che sono 
perfettamente nella media nazionale, secondo cui la durata media dei 
rapporti lavorativi risulta essere inferiore di un anno. Perciò sembra 
probabile che questo punto debole sia da imputare piuttosto a fattori 
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congiunturali e caratteristiche intrinseche al mercato del lavoro tedesco, 
invece che al MM. Per giunta, sembrerebbe che le donne, quindi la quasi 
totalità dei genitori soli, fossero la punta di diamante del campione dei 
partecipanti al progetto, potendo vantare dei tassi di terminazione dei 
rapporti di lavoro molto più bassi rispetto a tutti gli altri. 
Abbiamo già messo in luce il problema della scarsità della 
partecipazione; tuttavia, per quanto riguarda i genitori soli, si scopre un 
dato piuttosto impressionante: essi costituivano, infatti, quasi i 2/5 del 
totale, un dato veramente notevole. Con buone probabilità ciò è imputabile 
ai consistenti sussidi per gli asili e i doposcuola, oltre al fatto che, per 
necessità, raramente essi hanno la possibilità di lavorare più che part-time 
per un monte-ore superiore alle 24 ore settimanali, giungendo così a 
percepire dei redditi assai inferiore a quelli medi di altri gruppi. 
I punti di maggiore debolezza del progetto sono stati la modalità di 
adesione esclusivamente volontaria, nonché nella scarsa 
pubblicizzazione, entrambi fattori che hanno sicuramente influito sulla 
bassa partecipazione. Inoltre, anche l’assenza di stanziamenti aggiuntivi 
per far fronte agli oneri amministrativi, soprattutto da parte dei centri locali 
per l’impiego, ha determinato negativamente la partecipazione. Ciò 
sarebbe comunque stato facilmente evitabile con degli stanziamenti 
aggiuntivi non solo a favore dei partecipanti, ma anche per la promozione 
al pubblico del piano, e per gli oneri amministrativi degli enti pubblici 
aderenti. In particolar modo, un maggiore investimento sul versante 
dell’effettiva erogazione del servizio, quindi soprattutto dalla parte dei 
centri per l’impiego, sarebbe sicuramente risultato benefico, dato che 
proprio queste strutture erano preposte ai complessi calcoli per 
l’assegnazione dei sussidi, che, come abbiamo visto, erano assegnati in 
misura proporzionale rispetto ai redditi e alla percezione di altri sussidi 
statali. 
Un secondo esempio è il cosiddetto ‘Hamburger Modell’ (HM), 
molto simile al NDLP anglosassone, in cui i genitori soli partecipano a 
colloqui finalizzati all’impiego in cambio di supporto economico. Si tratta di 
un progetto pilota proposto dal comune di Amburgo in cooperazione con 
l’agenzia per l’impiego regionale e il Dipartimento per lo Sviluppo 
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Economico e il Lavoro. Le caratteristiche fondamentali di questa 
sperimentazione stanno nella natura combinata dei salari dei partecipanti, 
per cui sia i datori di lavoro, sia gli impiegati, ottengono ognuno una 
sovvenzione mensile di 250 euro, con una apposita clausola finalizzata a 
scongiurare il rischio del Wage Dumping, il ‘dumping dei salari’ (un timore 
nato dal rischio che molti degli effettivi posti di lavoro fossero sostituiti da 
assunzioni temporanee e con costante ricambio di partecipanti al progetto, 
i quali, dando ed avendo diritto alla sovvenzione, avrebbero permesso di 
abbassare il costo della manodopera a scapito dei lavoratori ‘regolari’), ed 
infine dei voucher per la formazione professionale da 2000 euro. 
Purtroppo quest’ultimo, che avrebbe potuto risultare una delle 
caratteristiche più interessanti del progetto in quanto manifestazione della 
caratteristica fondante del modello dell’investimento nel capitale umano, e 
abbinando attenzione per le esigenze sia della domanda che dell’offerta di 
lavoro, è stato tra gli elementi più trascurati, ed utilizzato soltanto da una 
piccola minoranza dei partecipanti, a favore invece dei sussidi per il 
lavoro96. 
A causa di questo equivoco, il HM è stato criticato sia per il fatto di 
non erogare dei salari più elevati, sia per costituire un modo artificiale per 
abbattere i costi della manodopera, evitando invece di risolvere il 
problema fondamentale, ossia la riduzione, al livello fiscale, del costo del 
lavoro. Altri scettici ne hanno invece messo in dubbio l’effettiva capacità 
del progetto di offrire accesso a impieghi migliori una volta concluso il 
percorso, in modo da usarlo come chiave di volta verso lavoro più 
qualificati e meglio retribuiti. Reich et al., per esempio, sostengono 
effettivamente il HM non è in grado di assolvere a questa funzione, ma 
che esso piuttosto funge ‘come una trappola nei lavori a scarsa 
retribuzione, all’interno della quale la mobilità professionale è 
praticamente inesistente, e, una volta concluse le agevolazioni, ricomincia 
l’eterno ciclo tra disoccupazione e impiego saltuario e mal retribuito’97. 
                                                 
96 U. Jirjahn et al., ‘Mikroökonomische Beschäftigungseffekte des Hamburger Modells zur 
Beschäftigungsförderung‘, IAB-Disussionpaper, 25: 2006, http://doku.iab.de/discussionpapers/ 
2006/dp 2506.pdf . 
97 T. Rhein, ‘Aufstiegschanchen für Gering-verdiener verschlechtert’, IAB-Kurzbericht n.3, 
10.03.2005, http://doku.iab.de/kurzber/2005/kb0305.pdf . 
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Nonostante ciò, il HM è stato comunque in grado di rivolgersi in 
maniera particolarmente convincente ai genitori soli, i quali sono tra i più 
colpiti dalla sopra citata poverty trap, poiché ‘esso aumenta gli incentivi 
per i datori di lavoro ad assumere dei genitori soli. Inoltre, a questi sono 
forniti altri particolari incentivi per farsi carico del doppio onere del lavoro e 
dell’allevamento dei figli’98 
 
Nonostante questi casi esemplari, sta di fatto che in Germania 
sussiste un sistema che, a causa della scarsa attenzione del legislatore, 
così come di una combinazione di benefici e risorse economiche che, in 
maniera indiretta, non incoraggiano i genitori soli a prendere parte al 
mercato del lavoro, ma anzi, contribuiscono a creare un sistema di 
incentivi che ne stimola attivamente l’astensione. Il richiedente verrà 
quindi ‘supportato e aiutato nella ricerca di centri per l’infanzia appropriati 
e stabili per mezzo del Kindergarten locale, in quanto parte integrante del 
piano di ritorno al lavoro’99 
 Tuttavia, nei confronti dei genitori soli vi è, di fatto, una sorta di 
strategia di ‘approcci individualizzati’, che permette di tenere conto delle 
limitazioni individuali nei confronti di determinate attività lavorative, di orari, 
o d’altro tipo.  Così, per esempio, l’esigenza di fruire di un centro diurno 
per l’infanzia viene considerata dalle singole autorità comunali, e, 
constatata l’effettiva necessità, questi servizi vengono forniti prima ancora 
dell’inizio dell’attività lavorativa.  
Sono dunque ben lontani i tempi del pieno impiego e della pari 
attività lavorativa di uomini e donne della Germania Democratica. 
L’introduzione di progetti di workfare per genitori soli è sicuramente una 
questione assai delicata, ma guardando ad esperienze di relativo 
successo come quelle che abbiamo appena esaminato (le quali, pur non 
avendo avuto un grande riscontro, almeno sono riuscite a proporre un 
consistente miglioramento delle condizioni soci-economiche delle famiglie 
mono-parentali), diventa chiaro che questi costituiscono un importante 
passo per aumentare le opportunità dei genitori soli. Ciò può, infatti, 
avvenire soltanto a patto di creare un quadro economico e normativo 
                                                 
98 Ibid., p.19.  
99 M. Evans, 2001, op. cit., p. 37. 
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appropriato. Devono aumentare i fondi stanziati, al fine di rendere 
possibile il finanziamento di un pacchetto integrato composto sia da 
iniziative di avviamento al lavoro o di formazione professionale, sia da 
posti di asilo e doposcuola a prezzi agevolati per i partecipanti.  
Una delle maggiori obiezioni alla diffusione di iniziative del genere, 
mossa soprattutto da parte dei sindacati tedeschi, punta il dito sul fatto 
che l’immissione sul mercato del lavoro di una grande quantità di 
manodopera sovvenzionata grazie a questi progetti potrebbe risultare in 
un consistente fenomeno di wage-dumping. 
Alla luce di quanto mostrato sopra, un approccio di tipo ‘work first’ 
non sarebbe sicuramente adatto alla realtà tedesca, dato che, se non 
fosse possibile rilanciare l’economia, e riconvertire e ri-formare i lavoratori 
con conoscenza obsolete, non vi sarebbero neanche i posti di lavoro 
necessari da offrire ai candidati. Una combinazione tra questa 
metodologia e quella del ‘capitale umano’ potrebbe essere invece 
auspicabile, poiché permetterebbe di prendere il meglio da entrambe le 
opzioni. Alcuni primi segnali sembrano dimostrare che all’interno delle 
riforme di Hartz ciò stia effettivamente avvenendo, poiché, per quanto 
siamo finalizzate innanzitutto all’inserimento lavorativo dei soggetti, vi è 
comunque un’enfasi consistente anche sul lato della formazione, la quale 
risulta tra le opzioni riconosciute come ‘attivazione’, dando diritto a 
continuare a percepire l’ALG II. 
A parte la questione che i genitori soli sono in genere scarsamente 
istruiti, in Germania essi si scontrano con il problema che, primo, la rete di 
protezione e assistenza fornita dall’ALG II spesso risulta più consistente di 
uno stipendio percepito con la paga minima sindacale, e secondo, i 
guadagni provenienti da questi progetti spesso sono poca cosa anche a 
fronte dell’indennità di disoccupazione. Perciò, essi determinano degli 
ingenti costi accessori, soprattutto a causa dei livelli di tassazione e dei 
costi presentati dalla messa in regola dell’assunzione. Se poi si tiene 
conto del fatto che in Germania il settore a bassa retribuzione è assai 
meno sviluppato di quello degli Stati Uniti, poiché, sebbene manchi una 
normativa statale che determini una paga minima a livello nazionale, la 
fitta rete di accordi di contrattazione collettiva, di fatto istituisce qualcosa di 
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molto simile per le singole professioni.  Alcuni ricercatori giudicano 
positivamente quest’ultimo fattore, avanzando l’ipotesi che, in presenza di 
un ridotto settore ‘low-wage e low-protection’ come negli USA, i genitori 
soli tedeschi ‘possano ottenere diritto alla de-mercificazione in futuro 
[grazie all’acquisizione dei diritti relativi alla previdenza sociale] per mezzo 
della loro partecipazione al lavoro presente, [cosicché] non vi sarà alcuna 
necessità di ‘costringerli’ a lavorare’100.  
Questa posizione per certi versi abbastanza innovativa può essere 
giustificata sulla base del fatto comunque la partecipazione dei genitori 
soli tedeschi al mercato del lavoro è pur sempre di 10 punti più alta 
rispetto a quella dei loro corrispondenti inglesi, e che il livello di 
ineguaglianza relativa nella società tedesca è ancora molto inferiore agli 
standard americani. Tuttavia, abbiamo anche dimostrato precedentemente 
che un insieme di politiche in grado di fornire maggiori incentivi potrebbe 
essere desiderabile.  
Si è visto infatti come i livelli delle prestazioni a cui hanno diritto i 
genitori soli tedeschi siano assai più generosi degli standard attuati 
oltremanica, cosicché affermazioni estreme come quella avanzata dalla 
Giddings, secondo cui ‘le politiche sociali della Germania riunificata non 
permettono ai genitori soli la partecipazione al mercato del lavoro. [Infatti, 
esse] attivamente scoraggiano la partecipazione delle madri sole, 
mettendo a disposizione soltanto dei contributi ridotti per i servizi per 
l’infanzia’101 sicuramente non forniscono accurata rappresentazione del 
contesto tedesco. Questi autori commettono, tra l’altro, l’errore di omettere 
il fatto che la Germania preveda che le madri sole riprendano a lavorare 
quando il più giovane dei figli abbia superato l’età di tre anni, poiché 
altrimenti, passano automaticamente allo status di disoccupate102. 
Dopo tutto, non si può dire che in Germania siano stata attuate 
delle riforme workfariste di stampo liberista americano: l’entità dei sussidi 
è buona, il tasso di sostituzione dei sussidi è abbastanza elevato rispetto 
ai salari, e non vi sono delle politiche di tipo work-first (almeno non nei loro 
confronti) con il solo scopo di spingere soggetti verso il lavoro. Va 
                                                 
100 L. Giddings et al., op. cit., 2004, p. 133. 
101 Ibid., p.130. 
102 C. Annesley, op. cit., 2003 (b), p. 135. 
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oltretutto tenuto a mente il fatto che ‘le strategie di workfare tendono a 
funzionare soltanto sotto determinate condizioni: ossia laddove vi è una 
pronta disponibilità di posti di lavoro […] e una forte volontà politica’ 103. 
Pertanto, nel complesso il sistema tedesco sembra funzionare 
discretamente bene, nonostante la possibilità di introdurre dei 
miglioramenti per quanto riguarda la disponibilità e l’economicità di posti 
negli asili e nei doposcuola, e l’opportunità di introdurre, a breve, delle 
misure di attivazione al lavoro che si rivolgano espressamente ai genitori 
soli. Soltanto in questo modo sarà possibile per i tedeschi invertire la 
tendenza negativa dell’occupazione di questa categoria, i cui livelli di 
partecipazione al mercato del lavoro, come abbiamo messo in luce, sono 
in calo dalla riunificazione a questa parte. 
Per quanto riguarda il lato propositivo, nel caso di un ipotetico varo 
di un piano di politiche di attivazione rivolto espressamente ai genitori soli, 
vi è una serie di istanze dalle quali il legislatore non potrebbe 
assolutamente prescindere: sarebbe opportuno abbassare leggermente il 
tasso di sostituzione dei sussidi e delle indennità erogati dallo Stato, 
alzando leggermente la differenza tra il salario minimo e il livello di reddito 
percepibile per mezzo dei benefici, in modo da invertire il trend 
dell’occupazione dei genitori soli, ovviamente a patto di avere (o creare 
con le opportune agevolazioni) un’adeguata disponibilità di posti di lavoro,. 
E’ sottointeso che una manovra del genere debba essere accompagnata 
da adeguati benefici alternativi, che vadano a premiare coloro che 
decidono di scegliere il lavoro, e che rendano possibile (e anche 
conveniente) di allontanarsi da casa e dai figli per almeno una parte del 
giorno. Solamente a patto di aumentare il ventaglio di servizi ‘in natura’, 
soprattutto quelli per l’infanzia, può essere possibile attuare una riduzione 
dell’arco temporale e dell’entità della percezione dell’ALG II. 
A questo proposito, sebbene da un lato vi sia un’enfasi 
predominante a favore delle esigenze del lato della domanda del mercato 
del lavoro, la tesi proposta da Waltraud Schelkle, che per il caso tedesco 
propone l’introduzione di un sistema di salari combinati, anche alla luce 
dell’esperienza del HM, presenta alcuni spunti interessanti. Inoltre, 
                                                 
103 J. Peck e N. Theodore, op. cit., 2001, p. 434. 
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giustamente sostiene che l’ultima cosa di cui vi è bisogno nel contesto 
tedesco è un sistema del tipo ‘Making Work Pay’ attuato in Inghilterra, il 
quale, invece di ‘rendere remunerativo il lavoro’, sortirebbe soltanto 
l’effetto di impoverire i lavoratori, dato che il problema della manodopera al 
di sotto della soglia di povertà a causa di stipendi miserrimi in Germania  è 
quasi un non-problema. Tuttavia, dato che comunque nel contesto 
tedesco la creazione di una cosiddetta ‘underclass’ di tipo americano è un 
obiettivo assai poco auspicabile, la sua proposta di abbassare le paghe 
minime104 per i lavoratori come stipulato dalle concertazioni degli ordini 
professionali rischia di essere alquanto controproducente. Al suo posto, 
invece, avrebbe forse più senso una strategia integrata che, da un lato, 
potenzi l‘erogazione di servizi e sussidi in natura, soprattutto nei servizi 
sociali, e dall’altro, aumenti anche le sovvenzioni anche ai datori di lavoro. 
Allo stesso tempo, sarebbe anche opportuno incentivare maggiormente la 
formazione professionale, per esempio includendo un numero più alto di 
opzioni riguardanti corsi professionalizzanti come alternative che diano 
diritto all’ALG II al pari dell’attività lavorativa ‘convenzionale’. Così 
facendo, pur continuando a percepire l’indennità di disoccupazione o 
l’assistenza sociale, nel frattempo sarebbe possibile accumulare 
competenze. Dopo tutto, semplicemente forzare verso il lavoro gli ex 
percettori di sussidi, in un contesto in cui si stanno aprendo posti di lavoro, 
in quanto la Germania è un paese dove negli ultimi anni si è verificata una 
costante perdita di posti di lavoro, non costituisce una alternativa sensata. 
Per concludere, sebbene non presenti delle politiche attive del 
lavoro appositamente dedicate ai genitori soli, il sistema tedesco sembra 
funzionare discretamente bene, o almeno, meglio delle altre realtà 
considerate finora in questo lavoro. Perciò, uno schema basato sulla 
falsariga di quanto sperimentato nei due progetti-pilota, con dei parametri 
leggermente più stringenti che richiedano un serio sforzo nella ricerca del 
lavoro da parte dei richiedenti di assistenza sociale o indennità di 
disoccupazione, abbinato all’istituzione di una adeguata rete di copertura 
di servizi per l’infanzia e all’erogazione di adeguati sussidi per entrambe le 
parti del mercato del lavoro (onde stimolare anche la creazione di posti di 
                                                 
104 J. Peck e N. Theodore, op. cit., 2001, p. 17. 
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lavoro), potrebbe sicuramente invertire il trend negativo dell’ultimo 


































8. Svezia: il welfare State onnicomprensivo? 
 
 
Tipologia regime Modello di Tipologia Contribuzione/  Enti competenti 
di Welfare   lavoro   negoziazione fruizione welfare per erogazione 
 
Socialdemocra- Citizen Worker Negoziazione Diffusa/flat rate  Enti locali/struttura 
tico   model   centralizzata Universale   federale 
       (‘Folkhemmet’) 
 
 
Molti studiosi del welfare state considerano la Svezia una sorta di 
‘eden’ del welfare state, in merito soprattutto agli standard elevati degli 
ammortizzatori sociali. Soprattutto i ricercatori appartenenti a scuole di 
pensiero femminista trovano nei paesi Scandinavi, e nella Svezia in 
particolare, una situazione di politiche di pari opportunità ed eguaglianza 
dei sessi particolarmente sviluppato e favorevole. Nelle varie 
classificazioni degli assetti assistenziali degli stati occidentali, la Svezia è 
sempre stata inserita, quale caposcuola, nella tipologia più generosa e 
comprensiva. Ciò vale anche per i paradigmi teorici che abbiamo preso 
come riferimento per questo lavoro: Richard Titmuss ad esempio, come 
caposcuola della ricerca sullo stato sociale, nella sua bipartizione risalente 
al 1958, riconduce la Svezia al modello istituzionale-redistributivo105, 
mentre Esping-Andersen, la pone all’apice dei regimi social-democratici di 
capitalismo del welfare-state, in qualità di esempio per tutti gli altri paesi 
che mirano a creare un tessuto sociale equilibrato e intrinsecamente 
equo106. 
Nonostante questo contesto con prestazioni socio-assistenziali 
molto generose, il quale fornisce anche una innumerevole quantità di 
tutele al lavoratore, l’introduzione delle politiche attive del lavoro risale a 
molto tempo fa, anzi, sono congenite allo stato sociale scandinavo. Infatti, 
l’unico modo in cui era possibile finanziare questo immenso e generoso 
apparato di previdenza e assistenza sociale era grazie al contributo di tutti 
i cittadini. Perciò, la piena occupazione era uno dei presupposti fondanti 
dello stato sociale ‘comprensivo’: era responsabilità di tutti contribuire in 
                                                 
105 R. Titmuss, 1974, op. cit.. 
106 G. Esping-Andersen, 1990, op. cit.. 
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maniera uguale al suo finanziamento, attraverso il proprio lavoro, poiché 
prima o dopo, chiunque avrebbe potuto averne bisogno.  
Non è un caso che già nei primi decenni del ‘900 si fosse sviluppata 
la retorica del ‘Folkhemmet’, ( letteralmente ‘casa del popolo’), introdotta a 
partire dal 1928 ad opera di Albin Hanson, in base alla quale la Svezia 
sarebbe dovuta divenire, attraverso l’uguaglianza e la comprensione 
reciproca, una buona ‘casa’ per tutti i suoi cittadini, ossia un luogo che 
costituisse esso stesso il superamento della lotta di classe. Per questo 
motivo era dovere di tutti quanti contribuire indistintamente alla sua 
istituzione e al suo mantenimento, poiché chiunque ne avrebbe 
beneficiato. Una nota interessante sta anche nel fatto che i contributi 
generalmente vadano versati come flat-rates forfetari, e non in maniera 
proporzionata e progressiva in base al reddito. La prova dei mezzi è quindi 
generalmente estranea al welfare state scandinavo, fatto che 
ulteriormente ne riprova l’universalità. Pertanto, almeno in via di principio, i 
benefici e l’assistenza pubblica coprono l’intera popolazione, senza 
esclusione, indipendentemente dallo status sociale o dai contributi versati; 
in seguito, tuttavia, avremo modo di constatare che ciò non è più 
totalmente rispondente alla realtà dei fatti, poiché, anche nei generosi 
paesi scandinavi, almeno per certe prestazioni, i vincoli di bilancio hanno 
reso necessario un approccio maggiormente selettivo107. 
Se per Esping-Andersen l’assetto stesso del welfare state dipende 
dal modo in cui vengono ripartiti e suddivisi i ‘rischi’ (disoccupazione, 
malattia, anzianità e così via), per cui vi possono essere dei modelli più o 
meno generosi o universalistici, quello scandinavo presenta delle 
straordinarie somiglianze con quanto teorizzato da T.H. Marshall a 
riguardo dello stato sociale a partire da quasi 60 anni fa. Secondo 
quest’ultimo, infatti, vi sarebbero delle buone e valide ragioni per voler 
moderare il conflitto di classe in uno stato e per proteggere lo status di pari 
dignità e diritti di ogni cittadino. Infatti, garantendo ad ognuno gli stessi 
                                                 
107 Nel 1994, ad esempio, in Danimarca è stato introdotta un parziale prova dei mezzi sul reddito 
per la componente supplementare della pensione di anzianità, e anche la Svezia, nel 1998, ha 
approvato una riforma del welfare che restringe i pagamenti di base erogati a favore di soggetti 
con un record lavorativo ridotto oppure del tutto assente. Si veda a questo proposito, S. Kuhnle, 
‘The Nordic welfare state in a European context: dealing with new economic and ideological 
challenges in the 1990s’, European Review, 3:8, 2000, pp. 378-389, p. 388. 
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diritti sociali, si crea un modo per superare le ineguaglianze prodotte dal 
mercato, e lo stato sociale istituisce le fondamenta del concetto di 
‘cittadinanza democratica’, per tutti quanti fanno parte della società, ed il 
modello inclusivo dei diritti di cittadinanza ne diviene il concetto fondante. I 
benefici e le prestazioni assistenziali assurgono al ruolo di diritti sociali, 
invece di rappresentare delle generose elargizioni o doni da parte della 
società da ripagare in un secondo momento108. 
Sebbene i paesi scandinavi si siano fatti carico di ricoprire un 
insieme molto vasto di ‘rischi’, non possono coprirli tutti. Anche in Svezia, 
ad esempio, ai cittadini indigenti che, a causa di un carente passato 
lavorativo, non sono eleggibili per il sistema nazionale di disoccupazione, 
peraltro molto generoso, arrivando a rimpiazzare fino al 90 percento del 
reddito perso, non resta altro che la rete dell’assistenza sociale con i suoi 
bassi importi forfetari. A causa dell’ambizione al pieno impiego da parte di 
questi paesi, è presente un’ampia gamma di servizi di previdenza sociale 
e assicurazioni (da quella per la disoccupazione alla malattia) per i 
lavoratori, mentre per gli altri sono previsti soltanto degli aiuti assai bassi e 
selettivi. Sebbene questo quadro possa a prima vista sembrare 
parzialmente iniquo, esso è anche all’origine degli alti livelli di occupazione 
dei paesi scandinavi, ovviamente assieme a delle avvedute politiche 
economiche. Non è quindi un caso che i paesi scandinavi, la Svezia in 
testa, abbiano la più lunga tradizione di politiche attive del lavoro. 
 Inoltre, anche la partecipazione delle donne al mercato del lavoro è 
estremamente alta, grazie appunto sia alle politiche assistenziali, le quali, 
per come sono fatte, rendono scarsamente attraente la disoccupazione, 
sia alle politiche familiari, che prevedono delle ottime condizioni per le 
madri occupate.  
L’importanza del lavoro ha delle origini remote in Svezia: si parla di 
‘Arbeitslinjen’, ossia di ‘approccio del lavoro’, ben dal 1916, quando il 
termine fu introdotto congiuntamente al varo del piano di assicurazione 
nazionale del lavoro. Così, se da un lato si mostrava l’impegno dello stato 
a tutelare il lavoratore nell’eventualità di infortuni, si ribadiva anche la 
responsabilità del lavoratore stesso a recarsi a lavoro e a fare la sua 
                                                 
108 T. H. Marshall, Class, Citizenship and social development, Cambridge, CUP, 1964, pp. 65-122. 
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parte. Due anni dopo fu introdotta un’altra iniziativa costitutiva dello stato 
sociale così come lo conosciamo: il lavoro sovvenzionato per i non-
occupati, come prima mossa verso l’avviamento al lavoro, all’interno della 
campagna per la piena occupazione, lanciata a partire dagli anni ’30 
assieme a quella per il ‘diritto al lavoro’. Queste sono le misure che sono 
valse alla Svezia la reputazione di avere le migliori politiche del lavoro 
d’Europa e forse del mondo. 
Tuttavia, nei primi anni ’90 questa realtà ha cominciato, come del 
resto gli apparati della maggior parte dei paesi europei ed occidentali, a 
mostrare i primi segnali di cedimento a causa delle nuove (e meno nuove) 
pressioni e difficoltà di cui abbiamo già parlato, sopraggiunte a mettere in 
difficoltà lo stato sociale nel suo assetto tradizionale. La piena 
occupazione è divenuta ormai storia, così come sono cambiati il 
funzionamento e la struttura dei mercati globali. Dopo un lungo periodo di 
crescita economica stabile senza precedenti (a parte alcune flessioni nel 
corso degli anni ‘80), la Svezia è stata soggetta alla più grave recessione 
economica dagli anni ’30. Con la crescita incontrollata della 
disoccupazione, le pressioni allo stato sociale divennero duplici: sia 
economiche che politiche, ‘e quasi ogni parte del sistema è stata soggetta 
ad un continuato e continuativo lavoro di riforma’109, che resero necessari 
un numero di interventi di rimaneggiamento al welfare e alle politiche 
dell’impiego. A fronte dell’esplosione dei tassi di disoccupazione, in 
particolar modo di quella giovanile che negli anni tra il 1992 e il 1996 ha 
raggiunto quasi il 20 percento, oppure con il raddoppiamento della spesa 
per l’assistenza sociale, il governo non poteva permettersi di non reagire. 
Vennero così attuate una serie di riforme finalizzate soprattutto a 
combattere la disoccupazione: una riduzione consistente dei benefici e 
delle indennità di disoccupazione, oltre alla devoluzione della maggior 
parte dei programmi di inserimento lavorativo e di assistenza per i non-
occupati agli enti locali, fatto sicuramente ispirato dalla volontà di fare altre 
economie di spesa pubblica. In particolar modo, con un sistema che 
ricorda quello tedesco, i giovani sotto al di sotto dei 20 anni (e presto 
anche quelli fino ai 25) assieme a quei richiedenti non in grado di 
                                                 
109 J. Palme e I. Wennemo, Swedish Social Security in the 1990s: Reform and Retrenchment. 
Stoccolma, The Printing Works of the Cabinet and Ministries, 1998, p. 5. 
 104
qualificarsi né per l’indennità di disoccupazione, né per altri contributi 
erogati dallo stato centrale, sono stati obbligati a partecipare a piani  di 
attivazione comunali, fatto da cui emerge la chiara volontà di delegare il 
compito di regolare e correggere il mercato del lavoro. 
Di pari passo con questo spostamento di competenze, in Svezia è 
avvenuto anche un cambiamento in termini di responsabilità, sulla scia di 
quanto avvenuto nel Regno Unito. Il dovere di lavorare e garantire un 
sostentamento agli individui e alle loro famiglie non è più tanto un compito 
dello stato, quanto una responsabilità individuale. In seguito a questo 
cambiamento visibile sia nel quadro giuridico, che nell’opinione pubblica, 
ha avuto luogo un corrispondente cambiamento della posizione e dei 
doveri del richiedente di assistenza statale. Se inizialmente i riceventi 
avevano solamente il compito di dimostrare di cercare attivamente lavoro 
e di accettare offerte ragionevoli da parte dei centri per l’impiego, dopo 
questo periodo, in mancanza di effettive opportunità di lavoro, essi sono 
stati addirittura obbligati a prendere parte ad iniziative di lavoro comunali 
di pubblica utilità, o almeno a corsi di formazione. Da un punto di vista 
normativo, questo cambiamento è avvenuto per mezzo del ‘Social Service 
Act’ del 1998, atto che sancisce la riduzione o la totale perdita dei benefici 
per coloro che rifiutano di prendere parte a queste iniziative110. Come è 
avvenuto allo stesso tempo anche in Norvegia ed in Danimarca, questa 
norma ha sancito l’introduzione di un elemento di ‘workfare’ all’interno 
della rete di assistenza minima. 
Questa inversione di tendenza a favore del workfare è stata 
ulteriormente accentuata da un altro decreto del 1998, l’atto di 
‘Responsabilità delle Municipalità’, che, di fatto, ha introdotto il primo 
programma strutturato di ‘welfare-to-work’. Questo, infatti, ha sancito la 
partecipazione obbligatoria al progetto di ‘Garanzia di sviluppo’, gestito dai 
comuni, per i giovani di età compresa tra i 20 e i 24 anni in cerca di 
occupazione e per i percettori di indennità di disoccupazione e assistenza 
sociale. Per i primi 90 giorni dall’inizio del programma, il centro locale per 
                                                 
110 T. Salonen  e H.  Johansson, Youth and Workfare. A case study of youth unemployment policies 
in Sweden , 1999, citato da N. Kildal, Workfare tendencies in Scandinavian Welfare Policies, 
pubblicazione ILO, Ginevra, 2001, p. 10. 
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l’impiego è responsabile di seguire lo sviluppo delle carriere dei 
partecipanti. In seguito, essi diventano di competenza delle autorità 
comunali, e, salvo iniziative individuali, riceveranno o un’offerta per un 
lavoro socialmente utile da parte del comune, oppure una convocazione 
per un corso di formazione della durata fino a 12 mesi111. Da parte loro, i 
partecipanti sono tenuti ad accettare almeno una delle offerte, o, 
alternativamente, rischiare di perdere parzialmente o totalmente il diritto 
alle prestazioni assistenziali. 
Da queste iniziative emerge una delle caratteristiche fondanti del 
work-fare, che risulta fortemente valida anche per la Germania dei 400 
Euro-Jobs (i posti di lavoro sovvenzionati con stipendio ridotto per i 
percettori di assistenza sociale): il fatto che lo stato, o gli enti locali, 
possano richiedere al non-occupato di eseguire delle prestazioni 
lavorative in cambio dell’assistenza che ricevono per dei compensi 
nettamente inferiori rispetto al loro valore di mercato. Il paradosso emerge 
in maniera ancora più netta dall’assurdo per cui tutti i cittadini sono 
soggetti al medesimo dovere di partecipare all’attività lavorativa, ma non 
hanno il medesimo diritto ad una giusta ed equivalente remunerazione112. 
Così, mentre coloro che risultano eleggibili per l’indennità di 
disoccupazione continuano a percepire l’80 percento dei loro ultimi redditi, 
coloro che invece hanno la sfortuna di non qualificarsi per questa 
prestazione, pur essendo nella medesima condizione degli altri di essere 
temporaneamente non-occupati, ricevono importi nettamente inferiori, 
anche soli 300 euro al mese113. I livelli di retribuzione di questi incarichi 
finiscono in questo modo per perdere qualsiasi relazione con i compensi 
vigenti sul mercato del lavoro; essi vengono invece ‘agganciati’ ai tassi di 
sostituzione delle prestazioni del sistema di previdenza sociale, 
ovviamente notevolmente inferiori ai livelli delle paghe lavorativi. Inoltre, 
come del resto attuato anche nel sistema di work-fare degli Stati Uniti, 
queste prestazioni non qualificano il ricevente per avanzare richieste in 
                                                 
111 Una volta trascorso questo periodo, è previsto un arco temporale di 3 mesi in cui gli ex-
partecipanti dovrebbero cercare lavoro. Nel caso in cui ciò avvenga senza successo, possono 
ripetere lo schema. 
112 Salonen e Johansson, 1999, op cit., 1999, p. 10. 
113 Si veda a questo proposito N. Kildal, 2001, op. cit., p.18. 
 106
merito a indennità di disoccupazione, di malattia/mutua oppure ai fini della 
pensione di anzianità. 
Alla fine di ciò, resta comunque il dubbio se, al termine di questi 
esigenti programmi di attivazione via-welfare-to-work, i giovani 
partecipanti, in questo caso, siano effettivamente più ‘impiegabili’, e 
abbiano maggiori possibilità (almeno rispetto a prima) sul mercato del 
lavoro. I dati relativi vanno ovviamente considerati con estrema cautela, 
poiché è molto difficile valutare se la partecipazione a questi progetti dia 
dei risvolti positivi al comportamento sul mercato del lavoro, in particolare 
dal momento che è impossibile separare l’influenza di altre variabili. Ad 
ogni modo, le prime valutazioni del ‘Development Guarantee Program’ 
concludono che il programma ha avuto un discreto successo, anche 
grazie alla congiuntura economica favorevole, dopo la flessione dei primi 
anni ’90114. 
A seguito di queste trasformazioni abbastanza importanti occorse 
negli anni ’90, si può concludere che ovviamente anche i paesi scandinavi 
non siano esenti dal dibattito in corso sul futuro e sull’evoluzione del 
welfare state europeo. La valutazione della situazione resta pertanto 
complessa, e le posizioni si possono ridurre, come nel caso di partenza 
della nostra analisi, alle due medesime macro-categorie interpretative. Vi 
sono infatti coloro che sostengono che i cambiamenti in atto siano soltanto 
degli assestamenti strutturali, secondo cui il modello Scandinavo, 
rappresentato per antonomasia dalla Svezia, conserva in realtà le sue 
caratteristiche congenite e fondamentali di stato sociale profondamente 
egualitario e redistributivo, e che probabilmente resterà così ancora molto 
a lungo115. Altri invece sostengono che la ‘corsa al ribasso’ dello stato 
sociale non stia risparmiando neppure quei paesi che ne sono la massima 
espressione, poiché sarebbe in atto una convergenza verso un ‘modello di 
corporate welfare’, che applica un sistema di protezione sociale duale: uno 
primario e comprensivo per i lavoratori a tutti gli effetti, un altro secondario 
con prestazioni e tutele ridotte per le fasce più deboli. Assunti 
                                                 
114 A. Angelin e T. Salonen En på hundra. Utvecklingsgarantiens tredje år. Stoccolma, 
Ungdomssty-relsens Utredning 23 , 2000, p.5, citato da Salonen  e Johansson, 1999, op. cit., 1999 
p.19. 
115 Si veda a questo proposito ad esempio S. Kuhnle, 2000, op. cit., pp. 103-122. 
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fondamentali di questa scuola di pensiero sono ‘la fuga dall’universalismo’ 
delle prestazioni dello stato assistenziale, e un radicale ‘cambio di 
paradigma’ 116.  
Se nella maggior parte dei casi, nel corso dell’introduzione di un 
pacchetto di riforme basate sul principio del welfare-to-work, la maggiore 
difficoltà sta in generalmente nell’applicazione del principio della 
coercizione, motivo per cui anche Blair è stato oggetto di forte critica 
soprattutto da parte dell’alla più socialista del partito Laburista inglese, lo 
stesso problema non vale invece per i paesi scandinavi. Soprattutto la 
Svezia e la Norvegia sono sempre state ‘società del lavoro’, grazie sia al 
forte radicamento sociale del welfare state, sia ad un ruolo non marginale 
dell’etica protestante. L’obbligo di essere disponibili a lavorare, così come 
lo sono gli altri membri della società, è un concetto già fortemente radicato 
nelle società scandinave, ed è anche percepito come giusto, in quanto 
permette a tutti quanti di contribuire al finanziamento del loro imponente 
stato sociale. Inoltre, fino alla fine degli anni ’90, questo ‘dovere’ di 
lavorare veniva anche applicato in maniera ancora molto flessibile, tanto 
che a candidati era concesso di rifiutare anche due offerte di lavoro 
consecutive, prima di aver trovato il lavoro che reputavano appropriato. 
Infine, anche per coloro che perdono il diritto a ogni forma di beneficio 
contributivo a causa di una serie troppo lunga di rifiuti, resta pur sempre la 
possibilità di fare affidamento sull’assistenza sociale come ultima rete di 
protezione: un sistema sicuramente non generoso quanto i precedenti, ma 
per questo universale e forfetario, senza meccanismi direttamente 
contributivi.  
Sebbene quindi il work-fare e l’idea del dovere di intraprendere 
attività lavorativa come tutti gli altri non siano affatto dei concetti nuovi in 
Svezia, negli ultimi 20 anni sono tuttavia stati apportati dei cambiamenti. 
Quel che è cambiato sono infatti le attività a cui il richiedente è tenuto a 
                                                 
116 Esponenti di questa scuola di pensiero sono P. Abrahamson, ‘Activation and social policies: 
comparing France and Scandinavia. Introduction’, in MIRE Comparing Social Welfare Systems in 
Nordic Europe and France, Paris, Drees, 1999, pp. 55 e segg., S. Sunesson et al. ‘The flight from 
universalism’, European Journal of Social Work, 1: 1, 1998, pp. 19-29, e R. H. Cox, ‘The 
Consequences of Welfare Reform: How Conceptions of Social Rights are Changing’, Journal of 
Social Policy, 27:1, 1998, pp.1-16.  
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partecipare, così come il sistema delle sanzioni, divenuto più 
intransigente. 
Come negli altri paesi, il principio del work-fare riposa sull’idea che 
si debba svolgere un’attività lavorativa in cambio dell’assistenza e dei 
sussidi ricevuti dallo stato. Ciò tuttavia comporta anche una implicazione 
ben più gravosa e della conseguenze di vasta portata: ossia il fatto che vi 
possano essere lavoratori di prima e di seconda categoria, quelli che 
svolgono un lavoro a prezzi di mercato e traggono vantaggio da tutti i 
benefici a cui esso da diritto, e quelli che invece sono costretti a farlo 
poiché al momento non si aprono altre prospettive, e quindi non hanno 
potuto sceglierlo liberamente, e per giunta ricevono retribuzioni 
nettamente inferiori a quelli vigenti sul mercato. Vi è pertanto il rischio 
concreto che queste forme di politiche del lavoro finisca non per risultare 
nella piena occupazione, ma nella dualizzazione del mercato del lavoro. 
A questo argomento di critica alle politiche attive di impiego se ne 
aggiunge anche un altro, ossia il fatto che, oltre a esercitare attivamente 
un meccanismo di coercizione nei confronti di una parte dei cittadini, si 
ritenga che la non-partecipazione ad un progetto di inserimento lavorativo, 
oppure il rifiuto di una posizione lavorativa ‘costituiscano dei motivi validi 
per negare un bene a qualcuno’117. Il giudizio morale su questi programmi 
diviene pertanto ancora più difficile, poiché la partecipazione diviene a tutti 
gli effetti ‘un’offerta da non rifiutare’118 
Secondo Nanna Kildal 
 
‘nessun governo può permettersi di non trattare tutti i cittadini alla stregua 
degli altri. […] Ed il work-fare fa parte di quel gruppo di politiche che non 
rispondono a questo imperativo, [sia …] perché obbliga alcuni cittadini a 
svolgere lavori di serie B, attuando così una discriminazione all’interno della 
società, ritenendo alcuni cittadini di minor valore degli altri. […] Secondo, 
perché nega i mezzi di sussistenza a chi ne ha bisogno, sulla base di una 
valutazione esterna delle loro esigenze, poiché si ritiene che debbano porre 
                                                 
117 A. Gutmann e D. Thompson, Democracy and Disagreement. Mass, Harvard , University Press, 
1996, p. 273. 
118 I. Lødemel & H. Thickery, An Offer You Can’t Refuse: Workfare in International Perspective, 
Bristol, Policy Press, 2001, p. 23. 
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rimedio essi stessi alla loro situazione, e portino per intero la colpa della 
propria sventura.’119 
 
Per questo motivo non è possibile accettare che le cause sopra 
citate siano sufficienti per negare certi diritti ai cittadini. Secondo T.H. 
Marshall, infatti, la cittadinanza fa in modo che tutti quanti siano trattati allo 
stesso modo da membri della società a pieno titolo120, e questa visione ha 
fortemente influenzato la nascita e lo sviluppo degli stati sociali 
scandinavi. Tuttavia, quella di cittadinanza è anche una nozione ambigua, 
tanto che essa è sempre più soggetta ad interpretazione, fino a diventare 
condizionale rispetto alla valutazione del rendimento di un cittadino sul 
mercato del lavoro, curandosi assai poco delle responsabilità reciproche o 
della giustezza ‘morale’ di una società. Una maggiore attenzione a favore 
degli imperativi morali di giustizia e ai diritti sociali potrebbe anche essere 
di giovamento per ricreare un concetto di welfare-to-work più equo e più 
giusto, rifondato proprio a partire dalle sue origini e in netta opposizione 
con il work-fare americano, proprio a partire dal modello social-
democratico del welfare scandinavo. 
 
8.1 Il contesto svedese e le politiche attive del lavoro per le   
madri sole 
 
Abbiamo già avuto modo di constatare che la partecipazione al 
mercato del lavoro delle donne svedesi sia mediamente più alta degli altri 
paesi Europei, motivo per cui nell’immaginario collettivo, soprattutto in 
quello femminista, la Svezia è considerata come una sorta di paradiso 
dello stato sociale per tutti i cittadini, ma soprattutto per le donne. Il modo 
ed il prezzo da pagare affinchè ciò potesse essere raggiunto sono però 
meno noti. La Svezia, infatti, non si appoggia ad una legislazione che 
promuova attivamente le pari opportunità tra uomini e donne, come ad 
esempio fanno la maggior parte dei paesi Europei, proponendo un 
modello ‘di genere’ dei diritti alle prestazioni sociali che rende la 
                                                 
119 N. Kildal, 2001, op. cit., pp. 23 e 24. 
120 T. H. Marshall, 1964, op. cit., p. 73. 
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partecipazione al lavoro un fattore di scelta individuale, come abbiamo 
constatato per esempio nel caso della Germania.  
Non così invece in Svezia, dove sin dagli anni ’70 i benefici a favore 
delle madri (assegni familiari e redditi sostitutivi) non vengono più erogati 
in base alla loro condizione di donne o di madri, bensì soltanto in virtù del 
loro status di lavoratrici/non-occupate. In maniera paradossale, tuttavia, il 
fatto di aver quasi ignorato le esigenze delle donne in quanto tali, e di 
averle giudicate soltanto sulla base della loro funzione lavorativa, ha finito 
per rafforzare anche la loro influenza sulle politiche, accrescendo 
l’importanza delle politiche che rispettano i loro bisogni di madri. La 
cornice concettuale del ‘pari trattamento’ riservato indistintamente a 
uomini e donne, sebbene ignorasse le peculiari necessità di queste ultime, 
sembra aver portato ad un maggiore riconoscimento del loro lavoro 
informale entro le mura domestiche. 
Da un punto di vista femminista, gli studiosi e le studiose che si 
sono cimentate con l’argomento hanno individuato la questione principale 
nella necessità di scegliere tra ‘uguaglianza’ e ‘differenza’, che su un 
piano istituzionale delle politiche si riflette su rivendicazioni basate o sullo 
status di ‘madri’, oppure su quello di ‘lavoratrici’, rendendo la scelta 
assolutamente assurda, poiché questo ragionamento porta o a ritenere 
irraggiungibile l’eguaglianza, o a negare delle differenze palesi121. 
La seconda questione che si pone, da questo punto di vista, 
riguarda ciò che effettivamente una cittadina possa aspettarsi in termini di 
prestazioni da parte dello stato. Molti commentatori del sistema 
anglosassone ritengono che negli USA e nel Regno Unito si sia 
mantenuta una sostanziale ambiguità, soprattutto nei confronti del ruolo 
dello stato e del suo intervento. In fondo, essi giungono comunque alla 
conclusione che si parta sempre dalla presa d’atto e dalla desiderabilità 
della dipendenza femminile dagli uomini lavoratori. Per quanto riguarda 
invece la letteratura incentrata sul sistema scandinavo e sulle politiche di 
inclusione sul mercato del lavoro, essa è divenuta nel corso degli ultimi 
                                                 
121 J. Scott, Gender and the politics of history, New York, Columbia University Press, 1988, p. 
166-177. 
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due decenni sempre più ottimista nei confronti di ‘uno stato a misura di 
donna’122 
Risulterà chiaro dall’argomento sviluppato nel prossimo paragrafo, 
che la partecipazione femminile al lavoro in Svezia ha beneficiato 
fortemente dal contesto favorevole creato a livello normativo, sebbene 
questo fosse di stampo complessivamente ‘egualitario’ (anziché 
‘differenziato’). A partire dal pari trattamento di uomini e donne come 
lavoratori, si è, infatti, giunti ad accrescere la gamma di diritti delle madri 
lavoratrici svedesi, sebbene  
 
‘restino dei seri problemi per quanto riguarda la divisione iniqua del lavoro 
informale domestico e la discriminazione sessuale sul luogo di lavoro. 
Nonostante l’impegno di promuovere le pari opportunità, il sistema svedese 
ha, per il momento, soltanto cambiato la posizione delle donne [in positivo] 
ma senza intaccare quella degli uomini’ 123  
 
Inoltre, restano ancora delle ambiguità a riguardo dell’effettiva 
libertà di scelta tra maternità e lavoro, tra impiego retribuito e lavoro 
informale. Un ultimo punto da fare riguarda l’esportabilità del modello 
svedese verso paesi terzi, soprattutto quelli con un sistema istituzionale 
differente. Emergerà che vi sono delle forti perplessità a riguardo, poiché 
in particolar modo nei paesi anglosassoni vi è una forte diffidenza nei 
confronti dell’intervento statale in genere, per cui l’espansione del settore 
pubblico, anche in termini di impiego e intervento sul mercato del lavoro, è 
sempre visto con grande diffidenza, poiché molti cittadini temono che ciò 
determini, invece di un allargamento, una effettiva riduzione della propria 
freedom of choice, la libertà di scelta individuale e di autodeterminazione. 
Inoltre, nei paesi liberali anche i tassi di disoccupazione rendono 
scarsamente attuabile l’opzione della creazione di posti di lavoro nel 
pubblico o pubblicamente sovvenzionati, poiché basare praticamente tutti i 
diritti sullo status di lavoratore finirebbe per escludere (in maniera 
definitiva) una fetta troppo grande di cittadini, i quali non avrebbero la 
                                                 
122 H. Hernes, Welfare state and women power: essays in state feminism, 1987, Oslo, Norvegian 
University Press. 
123 J. Lewis e G. Åström, ‘Equality, difference, and state welfare: labour market and family 
policies in Sweden’, Feminist Studies, 18:1, 1992, pp. 59-87, p. 61. 
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possibilità, diversamente dai loro simili svedesi, di scegliere di tornare o 
iniziare a lavorare. 
Da una prospettiva istituzionalista, invece, la conformazione del 
welfare state svedese deriverebbe innanzitutto dall’assetto del tutto 
particolare delle ‘power resources’, dei gruppi di potere, in quel paese. 
Tradizionalmente, questo era imputato soprattutto alla forza del 
movimento operaio svedese, e ai sindacati, grazie ai quali i lavoratori 
salariati sarebbero riusciti a trasferire lo scontro di classe dal luogo di 
lavoro direttamente all’arena politica124. In tempi più recenti il dibattito è 
invece stato spostato sull’argomento dell’alleanza inter-classista tra 
proletariato e classe media svedese per creare uno stato sociale 
comprensivo ed universale, finanziato per mezzo della tassazione 
collettiva125. 
Un fattore unificante di queste interpretazioni delle scuole di 
pensiero più ‘classiche’ dello sviluppo del welfare state sta nel fatto che 
tutte ignorano in modo abbastanza netto la figura ed il ruolo della donna, 
anche perché partono in genere dall’analisi delle prestazioni e dei servizi 
erogati dallo stato, tralasciando invece tutta la rete di prestazioni informali 
che si svolge al di fuori degli ambienti di lavoro ‘formali’. Una 
giustificazione delle differenze tra lo stato sociale liberale e quello social-
democratico, secondo Koven e Michel, starebbe nel fatto che soprattutto 
nei paesi liberali, in età vittoriana le donne sarebbero riuscite a far valere 
fortemente la loro influenza grazie alle organizzazioni caritatevoli e 
filantropiche. Le autrici hanno poi provato ad aggregare questi dati di 
attivismo e partecipazione assieme ad un indice di produzione giuridico-
legislativa per il caso inglese, mettendoli poi a confronto con quelli svedesi 
al fine di dimostrare la sostanziale mancanza di potere e autorità 
impositiva (almeno a livello di organizzazione politica) delle donne 
svedesi126. Questa teoria è però difficile da comprovare, in quanto le 
dimensioni delle organizzazioni, ed il numero delle donne coinvolte, sono 
                                                 
124 Si veda a questo proposito W. Korpi, The working class in welfare capitalism: Work, Unions, 
Politics in Sweden, 1978, London, Routledge e Kegan Paul. 
125 Si veda a questo proposito P. Baldwin, The Politics of Social Solidarity: Class Bases of the 
European Welfare State, 1875-1975, Cambridge, Cambridge University Press, 1990. 
126 S. Koven e S. Michel, ‘Womanly Duties: Maternalist Politics and the Emergence of Welfare 
States in France, Germany, Great Britain, and the United States, 1880-1920’, American Historical 
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sempre stati ridotti. Inoltre, un ulteriore argomento che sembra smentire 
questa ipotesi si può trovare nel fatto che le donne svedesi, sebbene non 
abbiano avuto un ruolo politico di primo piano fino agli anni ’60-’70, hanno 
acquisito un grande potere politico negli ultimi decenni senza essersi 
imposte in maniera dominante nella vita pubblica. 
Sebbene in Svezia prevalga, come vedremo in seguito, un ‘citizen 
worker model’ che richiede la partecipazione lavorativa a tutti i cittadini in 
maniera indistinta (fornendo però ovviamente anche i servizi necessari per 
rendere possibile questo sforzo ai soggetti più svantaggiati, in particolar 
modo alle donne e ai genitori), si tratta di uno dei contesti più 
all’avanguardia nella promozione dell’eguaglianza e delle pari opportunità 
tra uomini e donne. 
Curiosamente, il modo in cui viene interpretata l’‘eguaglianza’ è 
radicalmente diverso dall’assioma dell’’uguale all’uomo’ formulato 
oltreoceano e attuato soprattutto all’interno di quegli schemi di work-fare in 
cui l’eguaglianza è intesa più in modo formale che sostanziale127. In 
Svezia, al contrario, la strategia è sempre stata opposta, per cui si è 
mirato sempre più a ricreare una eguaglianza concreta e sostanziale, 
talvolta andando anche a scapito di quella formale. Fino agli anni ’60 la 
posizione dei socialdemocratici svedesi è stata fortemente influenzata 
dall’argomento che sosteneva l’opportunità di migliorare le condizioni 
femminili a partire proprio dal principio di ‘differenza’, piuttosto di quello di 
‘eguaglianza’. Ciò risulta essere di particolare ausilio se si considera lo 
sviluppo occorso nel decennio successivo, quando è stato attuato un 
singolare mix che si differenzia nettamente da quello americano. 
Fino alla Seconda Guerra Mondiale la socialdemocrazia svedese 
ha abbracciato principalmente l’idea della differenza nell’affrontare le 
questioni di ‘genere’ nelle relazioni tra uomini e donne, soprattutto grazie 
al pensiero influente di Ellen Key, la quale aveva accettato l’idea di medici 
e scienziati sociali di fine ‘800 che assumeva che le donne fossero 
essenzialmente ‘diverse’, e che potessero dare un maggiore contributo 
                                                 
127 J. Lewis e G. Åström, op. cit., p.7. 
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alla società grazie alla propria conoscenza della maternità128. 
L’importanza attribuita dalla Key a questa funzione la ha anche portata a 
prendere una posizione radicale a favore del diritto di procreare di tutte le 
donne. Questo pensiero ha avuto per l’appunto, una grande influenza 
sulla socialdemocrazia svedese, assieme alla retorica del ‘Folkhemmet’, 
(‘Casa del popolo’). Infatti, questa parola-chiave racchiudeva al suo 
interno l’idea di uno stato e di una società che dovevano essere come una 
accogliente casa per tutti, all’interno della quale nessuno doveva essere 
privilegiato rispetto agli altri, oppure ottenere dei vantaggi o dei privilegi a 
scapito del prossimo; inoltre, questa si applicava anche alle attività 
produttive, poiché anche queste venivano considerate in maniera 
funzionale rispetto al progresso sociale. Il ruolo che in questa società 
veniva riservato alla donna emerge assai chiaramente da un discorso del 
1929 dell’allora presidente del partito dei lavoratori svedesi (SAP), albin 
Hansson, così delineava il progetto politico del suo partito: 
 
‘Siamo giunti fino al punto da poter cominciare a preparare la grande 
‘Casa del Popolo’. E’ una questione di creare benessere e accoglienza al 
suo interno, renderla giusta e calda, radiosa, accogliente e libera. Non vi 
dovrebbe essere alcun obiettivo più attraente di questo per una donna’129 
 
Pertanto, sia nella ‘grande casa del popolo’ intesa come società 
intera, sia all’interno del nucleo familiare, i contributi (e anche le 
ricompense) delle donne erano allocati sulla base della maternità. 
Questa concezione incominciò a dare i primi segni di cedimento in 
seguito ad un influente scritto pubblicato nel 1935 da parte dei coniugi 
Myrdal. Questi, pur essendo militanti socialdemocratici di lunga data, ne 
‘La crisi nella questione demografica’ cominciarono ad auspicare una 
forma di eugenetica ‘democratica’ della popolazione. I primi decenni de 
secolo segnarono, infatti, un periodo in cui la questione legata all’aumento 
della popolazione era un tema fortemente dibattuto, cosicché lo scritto dei 
                                                 
128 Ellen Key ha pubblicato molti scritti. Tra questi, i più noti e rilevanti ai fini di questo lavoro 
sono: The Woman Movement, New York, G.P. Putnam's Sons, 1912, e The Renaissance of 
Motherhood, New York, G.P. Putnam's Sons, 1914. 
129 Y. Hirdman, ‘The Swedish Welfare State and the Gender System: A Theoretical and Empirical 
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Myrdal è contemporaneo di un altro lavoro dai toni apocalittici, ‘The twilight 
of parenthood’ di Enid Charles, in cui viene paventata l’ipotesi secondo cui 
entro il 2000 la popolazione dell’intero Regno Unito sarebbe stata ridotta a 
quella di Londra soltanto (ma quella del 1935!). 
Tuttavia, la concezione ‘democratica’ di ingegneria e pianificazione 
sociale dei Myrdal si distingueva assai marcatamente dalle teorie affini 
che spianavano il terreno ai regimi totalitari. La loro concezione di 
‘politiche sociali preventive’, in base alla quali la prole era una cosa 
fortemente desiderabile che andava cresciuta nel migliore dei modi per 
portarla in fretta ad essere adulti in età riproduttiva a loro volta, 
racchiudeva con sé delle forti implicazioni per lo stato sociale nel suo 
complesso, poiché significava che era necessario un cospicuo 
investimento in termini economici e di sforzo nel welfare e nelle famiglie. 
La questione fondamentale portata avanti nel volume è dunque il fatto che 
le ‘risorse umane’ di una società siano la sua ricchezza più preziosa, per 
cui questa dovrebbe vigilare su di esse con rigore. Nonostante questo 
elemento di controllo, i Myrdal auspicavano anche che lo stato, sempre 
all’interno della sua funzione di pianificazione sociale, avesse anche il 
dovere di realizzare il potenziale di ogni singolo individuo, ovviamente per 
il bene comune.  
Così, anche alle donne, da un punto di vista freddamente 
ingegneristico, spetterebbe il ruolo di madri, una funzione, per così dire, di 
interesse strategico e nazionale, poiché capace di determinare il 
benessere della nazione; tuttavia, sempre sviluppando il loro pensiero 
social-democratico, i Myrdal sostenevano che ad esse spettasse anche il 
diritto alla massima realizzazione individuale delle proprie aspettative e del 
proprio talento in ogni sfera, e non soltanto all’interno della famiglia, 
incoraggiando fortemente anche il loro ingresso sul lavoro. 
L’assunto di fondo, esplicitato in maniera quasi profetica in questo 
fondamentale lavoro, era che, ‘se lo stato voleva dei bambini da parte 
dalle madri appartenenti alla classe media, questo doveva renderle in 
grado di assumere una posizione lavorativa e soprattutto di 
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mantenerla’130. Questo pensiero è stato sviluppato in seguito da Alva 
Myrdal assieme a Viola Klein nell’idea dei ‘due ruoli femminili’, in base al 
quale, in maniera ideale, le donne avrebbero dovuto fare il loro ingresso 
sul mercato del lavoro immediatamente dopo la fine dell’educazione, per 
poi uscirne temporaneamente con la nascita dei figli e farvi ritorno appena 
questi non necessitassero più di attenzione a tutte le ore. A ciò è 
ovviamente sotteso l’assunto che allo stato spettasse il compito di 
garantire un pieno supporto prima, durante e dopo la maternità, oltre a 
richiedere adeguata flessibilità anche ai datori di lavoro, in modo da 
attuare questo percorso lavorativo a ‘doppio binario’. Ai Myrdal va pertanto 
il merito di aver, per la prima volta, riunito in una sola strategia sia il 
principio di ‘differenza’, sia quello di ‘eguaglianza ‘ tra uomini e donne; di 
aver giustificato questa teoria con la necessità, da parte dello stato, di 
garantire alle donne la possibilità di seguire pienamente le proprie 
vocazioni, onde aumentare ulteriormente la natalità; infine, di aver 
progettato questi significativi e radicali cambiamenti di prospettiva per le 
donne senza aver inficiato in maniera eccessiva ed ingiusta quella degli 
uomini. 
Durante gli anni ’50-’60, la partecipazione femminile al mercato del 
lavoro è sempre rimasta stabile intorno al 30 percento, sebbene 
scendesse sensibilmente per le donne sposate, come nel resto dei paesi, 
poiché quelle in età riproduttiva erano sicuramente svantaggiate nella 
conservazione e nella ricerca dell’impiego, anche a causa dell’idea del 
‘doppio binario’ tra famiglia e lavoro. In questo periodo, in base alla 
normativa, avevano diritto a sei mesi di congedo pagato per la maternità; 
inoltre, dal 1954 in poi, anche all’erogazione di un importo forfetario 
destinato alle madri, che poteva essere ulteriormente aumentato nel caso 
in cui il soggetto fosse occupato, con un beneficio  supplementare per 
novanta giorni. 
Tuttavia, a partire dagli anni ’60, l’effettiva desiderabilità di questo 
modello duale della figura femminile è stato messo seriamente in 
discussione, prima dai liberali, poi anche dai socialdemocratici stessi, 
finché nel 1968 un comitato congiunto del SAP e dei sindacati non ha 
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concluso che ‘visti gli sviluppi nel lungo periodo del nostro sistema di 
assicurazione e previdenza sociale, vi sono forti motivi per rendere la 
norma una famiglia a ‘dual earner’, con due lavoratori ’131. 
 
Tra gli anni ’60 e ’70, gli esecutivi socialdemocratici succedutisi 
hanno mosso i primi consapevoli passi verso un traguardo molto ben 
studiato per l’epoca. Innanzitutto, essi hanno fatto in modo da promuovere 
il più possibile la nascita di famiglie con due lavoratori, per farle finalmente 
divenire una realtà; secondo, hanno cercato di trasformare anche la 
natura dei benefici e dei contributi sociali, per cambiarne la titolarità, 
intestandoli, invece che alle madri, alle donne lavoratrici in genere. Questo 
uso ‘attivo’ e strumentale delle politiche della famiglia e del lavoro svedesi 
è assolutamente in linea con il contesto più ampio di sviluppo sociale per 
mezzo del quale, in Svezia, si è riusciti a sviluppare lo stato sociale in 
vista del pieno impiego. In questo modo, si è anche riusciti ad ancorare la 
fruizione dei benefici più generosi all’effettiva partecipazione al lavoro, 
poiché il novero dei disoccupati – tra l’altro storicamente sempre assai 
esiguo – ha sempre ricevuto delle indennità molto basse (almeno rispetto 
ai salari) da parte dello stato. 
Inoltre, sebbene il diritto delle donne alla pensione fosse uguale a 
quella degli uomini, per quanto riguarda gli altri benefici, i contributi ai quali 
esse hanno avuto diritto hanno sempre presentato un tasso di sostituzione 
molto basso, risultando nettamente inferiori rispetto alle remunerazioni 
vigenti sul mercato. A questo proposito, alcune delibere dei primi anni ’70, 
oltre a fare in modo che i contributi pensionistici delle donne fossero 
calcolati sulla base dello status lavorativo e non della maternità, hanno 
anche sortito l’effetto di giungere quasi pareggiare finalmente il livello dei 
redditi, portando i livelli dei loro compensi da quelli di ‘madri’ a quelli di 
‘lavoratrici’. 
Tuttavia, il passo più importante che ha contribuito a determinare 
definitivamente l’ingresso delle donne svedesi sul mercato del lavoro è 
stata l’introduzione di una forma di tassazione separata. Questa proposta 
consisteva nell’introduzione di alti livelli di tassazione marginale, per cui 
                                                 
131 Y. Hirdman, 1987, op. cit., p. 28. 
 118
ogni ora lavorativa ulteriore, ed in particolar modo gli straordinari, 
venivano iper-tassati, mentre invece i redditi ‘normali’ delle donne 
venivano assoggettati ad un trattamento privilegiato. In questo modo, per 
una famiglia diveniva più conveniente che la donna entrasse al lavoro, 
anche part-time, piuttosto che il marito arrotondasse con lunghe ore di 
straordinario. Manovre di questo tipo sono state introdotte in Inghilterra e 
negli Stati Uniti soltanto anni più tardi, e non hanno sortito il medesimo 
effetto, a causa di un sistema di tassazione molto più ‘piatto‘ e meno 
progressivo di quelli europei. In Svezia, invece, sia la tassazione 
marginale, che quella mediana, sono rimaste più alte per una famiglia con 
un lavoratore unico che per quelle con due lavoratori. Il reddito 
supplementare, ‘extra’ rispetto a quello dell’uomo è divenuto così molto 
più conveniente rispetto ad ogni introito aggiuntivo dell’uomo che già ha 
lavora. Il contrasto, oltre che con i sistemi dei paesi liberali, è lampante 
anche con la Germania Ovest. Se infatti nel paese scandinavo la 
tassazione veniva calcolata individualmente, in Germania veniva applicato 
un conteggio a livello di coppia, per cui la pressione fiscale esercitata sui 
redditi delle coppie era più bassa di quella applicata ai singoli. Questo 
sistema non ha però portato grandi risultati, probabilmente anche a causa 
di altri fattori legati al contesto, per cui, come abbiamo già avuto modo di 
vedere nel capitolo precedente, in Germania la partecipazione femminile 
al lavoro non veniva  incoraggiata. Il risultato è che, mentre in Svezia, alla 
fine degli anni ’80 le donne in genere portavano a casa il 39 percento del 
reddito familiare, in Germania questa percentuale giungeva appena al 12 
percento132. 
Il secondo passo della grande trasformazione del mercato del 
lavoro svedese è avvenuto tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70, 
con l’aumento esponenziale dei posti disponibili nei centri diurni per 
l’infanzia. Questa inversione di tendenza si può costatare, ad esempio, dal 
cambiamento delle voci di bilancio degli investimenti per la famiglia a 
cavallo di quegli anni. Infatti, se fino ai tardi anni ’60, la spesa principale 
era costituita dagli assegni familiari, nel giro di un decennio questa 
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giungeva più soltanto al 25 percento della spesa, a causa della crescita 
dell’investimento negli asili. All’aumento consistente della spesa, nel giro 
di pochi anni, è seguito anche un incremento massiccio del numero dei 
bambini frequentanti gli asili pubblici e quelli privati accreditati. Se nel 
1968 i bambini con un posto in una di queste strutture costituivano il 5 
percento nelle prime, ed il 5 nelle seconde, nel giro di 20 anni si è giunti 
quasi al 30 percento, e al 47 percento entro il 1987, con addirittura 
l’introduzione di un sistema che anteponeva alle altre le richieste delle 
madri che necessitavano dell’asilo per potersi recare al lavoro133, tra cui 
una buona parte di madri sole. 
Il sistema degli asili in Svezia è di competenza degli enti locali, 
precisamente dei comuni, cosicché la copertura del territorio nazionale 
risulta discontinua, così come i livelli ed i costi delle prestazioni. Così, 
infatti, nel 1997 a Stoccolma il 75 percento dei bambini in età pre-scolare 
aveva un posto in uno degli asili pubblici comunali, per arrivare quasi al 90 
percento nel 2006, al costo assai modico (visti anche gli elevati livelli dei 
redditi scandinavi) intorno ai 120 – 160 euro mensili, con incrementi 
previsti per le famiglie con i redditi più alti. Tuttavia, in altre zone del 
paese, soprattutto in quelle rurali, il numero dei bambini che possono 
beneficiare di questo servizio scende al 25 percento degli aventi diritto, e 
con dei costi superiori anche del 50 percento. Queste differenze così 
marcate non possono essere spiegate soltanto in termini di maggiore o 
minore partecipazione delle donne al lavoro, sebbene ovviamente a 
Stoccolma si registrino i più alti tassi di attività femminile, oltre al più 
elevato numero di posti di asilo. Vi sono, infatti, anche dei meccanismi che 
rendono gli asili più vantaggiosi per certe categorie sociali, invece che per 
altre. Da una ricerca di Leira è risultato che coloro che maggiormente 
hanno beneficiato di queste profonde differenze nel sistema di cura 
dell’infanzia è stata proprio la classe media, poiché, come risulta dai dati 
presentati nella ricerca, la stragrande maggioranza dei bambini iscritti 
appartiene a questa fascia sociale, mentre invece i figli provenienti da 
famiglie di lavoratori manuali sono assai sotto-rappresentati134. 
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134 A. Leira, Models of motherhood: welfare state policies and everyday practices. The 
Scandinavian experience, Oslo, Istituto di ricerca sociale, 1989, p. 61. 
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Il terzo pilastro della partecipazione femminile al lavoro, oltre agli 
incentivi materiali costituiti dalla copertura e dall’economicità degli asili, è 
costituito dagli incentivi economici. Nel 1974 è stata passata una 
normativa che prevedeva l’introduzione di una sorta di ‘assicurazione di 
maternità’. La logica piuttosto interessante ed innovativa di questa 
proposta non è stata tanto quella di concedere una forma di introito alle 
madri temporaneamente incapaci di lavorare, quanto nel modo in cui 
questa veniva allocata. Si tratta, infatti, non di un contributo forfetario, 
erogato indistintamente a tutte le madri, bensì di una forma di 
compensazione per i redditi ‘persi’ durante la maternità. Oltretutto, veniva 
incoraggiato lo stesso comportamento negli uomini, garantendo il 
medesimo contributo del 90 percento del reddito percepito prima di andare 
in maternità, per restare ad accudire i figli. La novità interessante della 
proposta è il fatto che questi sussidi per la prima volta sono stati erogati in 
base alla condizione di lavoratore/trice, con lo stato che, rendendo 
omaggio all’attività delle madri, offre loro un compenso temporaneo per 
l’attività persa durante la maternità 
Altri incentivi ‘concreti’, quali i congedi di maternità e per malattia 
dei figli sono seguiti immediatamente dopo. Ancora nel 1974, un’altra 
legge del parlamento svedese ha introdotto un congedo retribuito di 
maternità di sei mesi, e dieci giorni per malattia pagati. L’anno seguente, 
questo termine è stato portato a sette mesi, a otto nel 1978 e a dodici nel 
1980, con nove mesi con un tasso di sostituzione del 90 percento, ed i 
seguenti con un contributo forfetario inferiore. Inoltre, sempre nello stesso 
anno, i giorni concessi per malattia dei figli sono stati portati a 60. Questo 
scenario è rimasto stabile fino al 1989, quando il periodo di congedo è 
stato ulteriormente esteso fino a raggiungere i dodici mesi retribuiti con 
l’assicurazione, ulteriori tre con contributo standard e fino a 90 giorni da 
prendere per in caso di malattia dei figli. 
In pratica, l’introduzione di periodi di congedo così generosi è 
risultata di grandi successo: infatti, tendenzialmente viene preso l’intero 
periodo retribuito con il 90 percento dello stipendio pregresso, mentre 
soltanto la metà di quello disponibile con retribuzione inferiore. Questo 
fatto dimostra la grande importanza che ricopre il reddito femminile 
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nell’economia familiare, e quanto sia importante, per la famiglia, di 
assicurarsi una sostituzione dei redditi temporaneamente non disponibili. 
E’ interessante notare anche che soltanto un uomo su cinque usufruisce 
del congedo a disposizione, ed in media per un arco temporale di soli sei 
mesi, tanto che, in 15 anni, i padri hanno usufruito soltanto tra il 5,5 e il 6,5 
percento del congedo totale cui avrebbero avuto diritto. Interessante da 
notare è anche il fatto che soprattutto gli uomini che svolgono incarichi più 
alti e ben retribuiti, in genere nella pubblica amministrazione, hanno 
beneficiato del permesso135.  
Da parte di entrambi i sessi, l’utilizzo dei giorni a disposizione per 
malattia dei figli è stato, in media, molto omogeneo, sia tra gli uomini che 
tra le donne. Tuttavia il numero dei giorni adoperati è stato molto basso, 
poiché si tratta soltanto di appena sette giorni l’anno a famiglia, mentre un 
nucleo su due non usufruisce neanche di un giorno (vista la scarsa 
compensazione prevista per quelle eventualità). Per molte famiglie con 
bambini soggetti a cure e necessità particolari, questa possibilità di 
congedo si è tuttavia rivelata provvidenziale per riuscire a combinare casa 
e lavoro. 
Da questa panoramica emerge che, per quanto riguarda le politiche 
familiari, la Svezia è molto avanti rispetto a tutti gli altri paesi europei che 
abbiamo considerato finora. Nella maggior parte di questi sono previsti dei 
periodi di congedo retribuito molto più brevi, oppure più lunghi, ma privi di 
compensazione, problematica a cui neanche la normativa Europea in 
materia, varata dalla commissione, ha potuto porre dei rimedi.  
In modo affatto sorprendente, in seguito a questi interventi 
veramente massicci in favore della famiglia, i livelli di occupazione 
femminili in Svezia sono saliti sensibilmente dagli anni ’60 in poi. 
Parzialmente, questo incremento che si è verificato in tutti i paesi Europei 
(si veda la tabella seguente) grazie alla crescita economica ancora 
sostenuta, e all’inizio dell’economia dei servizi, in grado di offrire lavoro ad 
un maggior numero di donne rispetto a quella industriale.  
 
 
                                                 
135J. Lewis e G. Åström, op. cit., p. 13. 
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Immagine 2. Tasso di occupazione femminile in un campione di paesi 













Fonte: D. L. Costa, ‘From Mill to Board Room : the rise of women’s paid labor’, 
The Journal of Economic Perspectives, 14:4, 2000., pp. 101-122, p. 115. 
 
 
Inoltre, ciò è avvenuto anche grazie al cambiamento sociale che ha 
modificato il ruolo e le aspirazioni delle donne, e non per ultimo, ha anche 
creato una necessità crescente di disporre di due redditi all’interno di un 
nucleo familiare. Tuttavia, l’aumento che ha avuto luogo in Svezia è stato 
più marcato di quello occorso negli altri paesi proprio grazie alle 
trasformazioni di cui sopra. I livelli di partenza degli anni ’50 erano, infatti, 
in linea con quelli inglesi o americani, mentre già a partire dagli anni ‘70 
risultavano nel complesso nettamente superiori rispetto agli altri, con delle 
punte soprattutto all’interno della fascia delle madri con bambini piccoli. 
Già nel 1986, il 90 percento delle donne di età compresa tra i 25 ei 55 era 
professionalmente attivo, soltanto cinque punti in meno rispetto agli 
uomini, mentre per le donne con bambini entro i sette anni questo 
indicatore raggiungeva l’85,6 percento, un dato straordinario, soprattutto 
se comparato agli indici relativi ai paesi liberali: questi infatti erano del 55 
percento per gli USA e 28 per il Regno Unito. Di conseguenza, entro il 
1984, soltanto il 24 percento delle donne svedesi era classificabile come 




















composizione di questo dato di attività lavorativa, è il fatto che 43 percento 
di queste donne nel 1989 lavorava part-time, rispetto al 37 del Regno 
Unito e al 24 degli USA. Tuttavia, invece di considerarlo un dato sospetto, 
lo si potrebbe anche interpretare quale risultato di una maggior flessibilità 
del mercato del lavoro svedese, che così si rivelerebbe più elastico nel 
venire incontro alle esigenze lavorative delle madri. Inoltre, è necessario 
considerare anche il fatto che il part-time praticato in Svezia differisce 
comunque da quello attuato in altri paesi, poiché esso in genere prevede 
un orario da tre quarti, per cui in realtà, allo stesso tempo del dato di cui 
sopra, soltanto l’11 percento delle lavoratrici femminili aveva un monte ore 
inferiore alle 19 ore settimanali136. 
Alla luce di questi dati, è possibile concludere che le politiche del 
lavoro svedesi, assieme a quelle per la famiglia, sono riuscite nel difficile 
compito di spingere le donne in due direzioni differenti: da un lato è stato 
possibile avvicinarle al lavoro, raggiungendo dei picchi di attività lavorativa 
in un tempo relativamente breve; dall’altro lato, è stato possibile, in questo 
modo, anche continuare ad offrire solidi incentivi alle famiglie, motivo per 
cui i tassi di natalità svedesi non sono crollati in seguito a queste riforme. 
Una pubblicazione del ministero del lavoro svedese può essere 
utile per enucleare lo spirito che aveva animato quel decennio denso di 
riforme, grazie alla sua chiarezza nell’esprimere le finalità del legislatore: 
 
‘L’obiettivo di un programma a lungo termine rivolto alle donne dovrà 
essere quello di dare esattamente le stesse opportunità ad ogni 
individuo, senza riguardo per il suo sesso, e non solamente rispetto 
all’educazione e al lavoro, ma anche, per principio, la stessa 
responsabilità, condivisa con tutti gli altri, di provvedere al proprio 
mantenimento, così come per l’allevamento dei figli e il mantenimento 
dell’ambiente domestico’137 
 
Risulta chiaro così, che la retorica adottata dai governanti svedesi 
era quella delle pari opportunità, ma attuate con un approccio 
                                                 
136 I. Persson, ‘The Third Dimension - Equal Status between Swedish Women and Men,’ in I. 
Persson, Generating equality in the welfare state, Oslo, Norvegian University Press, 1990, p.114. 
137 L. Gladh and S.Gustafsson, ‘Labour Market Policy Related to Women and  Employment in 
Sweden,’ Arbetslivscentrum Working Papers, F8, Stoccolma, 1981, p. 38. 
 124
radicalmente differente da quello dei paesi liberali. In parte, ciò è da 
imputare alla diversa concezione di ‘eguaglianza’ assunta dai legislatori di 
queste realtà radicalmente diverse. La legislazione attuata negli Usa e in 
Inghilterra era, infatti, finalizzata ad assicurare l’eguaglianza lavorativa 
delle donne almeno nella sfera pubblica dell’impiego, ignorando il contesto 
domestico. In base a queste norme, nel caso in cui una donna ricevesse 
un compenso minore rispetto a quello di un uomo nella stessa posizione, 
oppure se divenisse oggetto di discriminazioni nei processi di assunzione, 
promozione o licenziamento, essa avrebbe il pieno diritto di richiedere 
assistenza legale per rimediare al torto subito. La Svezia, al contrario, ha 
un sistema molto più forte e istituzionalizzato, in grado di tutelare anche i 
diritti delle madri, che risale in realtà fino agli anni ’30. Queste politiche, 
assieme all’altra famiglia di provvedimenti di cui la Svezia ha una forte e 
precoce tradizione, ossia le ALMP, hanno permesso alle donne svedesi di 
armonizzare la famiglia e l’impiego. Questo fenomeno è stato così forte da 
consentire di fare a meno di una normativa che disciplinasse in maniera 
esplicita le ‘pari opportunità’ fino agli anni ’80, che, per quanto promulgata, 
essa resta comunque di scarso utilizzo ed importanza. Piuttosto, la 
strategia svedese per promuovere un’eguaglianza dei sessi ‘di fatto’, è 
stata basata sugli assunti che: primo, tutti i cittadini andassero considerati 
come lavoratori, fornendo gli adeguati incentivi e servizi che rendessero 
possibile l’accesso al lavoro anche alle donne; secondo, che in maniera 
indistinta, sia agli uomini che alle donne andasse fornita una 
compensazione per i guadagni ‘persi’ ad accudire i figli, dando così un 
adeguato riconoscimento anche ai bisogni ed alle necessità dei genitori. In 
questo modo, è stato possibile, sebbene sia mancata una esplicita 
normativa di pari opportunità, promuovere una cultura che andasse 
ancora oltre l’eguaglianza ‘formale’ tanto cara agli anglosassoni, per 
promuovere invece quella ‘sostanziale’. 
Tuttavia, scrutando questo contesto fino in fondo, si scopre anche 
che questa parità effettiva delle responsabilità e degli oneri dei genitori 
non è del tutto comprovata dai fatti: come abbiamo già visto, sono 
comunque ancora le donne ad usufruire maggiormente dei congedi; inoltre 
risulta anche che la Svezia ha anche uno dei mercati del lavoro più 
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discriminanti nei confronti delle donne di tutti i paesi occidentali. Poiché le 
politiche studiate dal legislatore erano focalizzate soprattutto ad 
influenzare l’offerta di manodopera, rendendone possibile un 
accrescimento allargando il bacino delle donne lavoratrici, sono invece 
state trascurate le condizioni lavorative. In questo modo si è creata la 
situazione per cui la maggior parte delle donne viene impiegata dallo stato 
stesso, per lavori in genere non molto qualificati e retribuiti meno degli 
uomini. L’elemento ancora peggiore, tuttavia, è che, per assurdo, una 
volta ‘liberate’ dalla schiavitù domestica, esse finiscono per essere 
stipendiate dallo stato per svolgere le stesse mansioni ce 
precedentemente svolgevano in maniera informale a casa per la famiglia.  
In base ai dati presentati in quegli anni dall’autorità garante per le 
politiche dei consumatori, mediamente le donne svedesi che lavoravano a 
tempo pieno svolgevano un totale di 73 ore lavorative, di cui 39 retribuite, 
e le altre 34 spese svolgendo le mansioni domestiche. Per gli uomini, 
invece, le ore di attività erano ridotte a 65, di cui soltanto 18 spese con le 
mansioni domestiche138. A causa di questa ripartizione ancora molto 
iniqua dei compiti domestici, le donne svedesi in genere passavano al 
lavoro a tempo parziale dopo la nascita del primo figlio, e molte altre 
praticavano il loro diritto di ridurre il monte ore lavorativo da otto a sei ore 
giornaliere. 
Di conseguenza, assieme all’elevato livello di segregazione 
occupazionale, che limita fortemente l’accesso delle donne alle posizioni 
maggiormente retribuite, ciò risulta nel fatto che negli anni ’90, in media, i 
redditi femminili erano soltanto il 77 percento di quelli maschili. Anche la 
conquista del sindacato, riuscito a contrattare un tetto minimo per i salari 
delle donne nei lavori manifatturieri al 90 percento di quelli degli uomini, è 
di stato di scarso aiuto, visto che assai poche donne sono impiegate nel 
settore, mentre la maggior parte di esse lavora per lo stato come in ruoli di 
cura o educazione. Da ciò emerge che le madri svedesi sono riuscite a 
combinare famiglia e lavoro con maggiore facilità di quelle di altri paesi, 
ma che comunque restano più povere ed in posizioni meno retribuite. 
                                                 
138 Si veda a questo proposito I. Persson, 1990, op. cit.. Queste cifre non includono il tempo 
passato a giocare con i bambini, aiutandoli a fare i compiti, e così via. 
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Alla luce di questi fatti, non è appropriato considerare il modello 
svedese come ‘neutrale’ rispetto ai sessi; piuttosto, esso è una versione 
aggiornata dell’idea della dualità dei ruoli femminili di madri e lavoratrici. 
Ad ogni modo, ha anche il pregio di essere riuscito a modificare 
sensibilmente l’equilibrio tra questi due elementi, sia per merito delle 
pressioni esercitate dalle femministe svedesi, sia a causa del particolare 
momento storico in cui questo fenomeno si è verificato.  
Infatti, sebbene in Svezia, assieme al Lussemburgo e alla Norvegia 
vi sia una delle percentuali più alte di famiglie mono-parentali di tutta 
l’Europa, il tasso di povertà tra queste è nettamente inferiore al 10 
percento. In questa piccola percentuale è infatti da ricondurre proprio a 
quelle madri sole che non sono in grado di beneficiare del sussidio di 
maternità legato alla condizione lavorativa prima del congedo, creando 
dunque un’ulteriore riprova del fatto che la politica di inclusione sul 
mercato del lavoro attuata in Svezia ha dato i suoi frutti in termini di 
prevenzione della marginalità sociale e della povertà soprattutto minorile. 
Nella tabella seguente si possono vedere comparati i tassi di 
povertà minorile di famiglie mono- e bi-parentali nei principali paesi 
europei,  
 
Tabella 3: percentuale di bambini al di sotto della soglia di povertà, 
1990-1992. 
Paese   %bambini in famiglie  %bambini in famiglie 
   con due genitori   mono-parentali 
Svezia   2,2      5,2 
Danimarca  2,5      7,3 
Finlandia   1,9      7,5 
Belgio   3,2      10 
Italia   9,5      13,9 
Norvegia   1,9      18,4 
Paesi Bassi  3,1      39,5 
Canada   7,4      50,2 
Australia   7,7      56,2 
USA   11,1      59,5 
 
Fonte: elaborazione dati LIS 1990-1992 
 
Negli anni ’60, infatti, la Svezia è stata soggetta ad un fenomeno di 
grave scarsità di manodopera, ed in seguito alla decisione, presa nel 
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1966, di non aprire le frontiere per facilitare una massiccia ondata di 
immigrazione, come per esempio era stato deciso nel Regno Unito, l’unica 
alternativa praticabile era quella di moltiplicare esponenzialmente 
l’occupazione femminile. Da ciò è nata l’esigenza di attuare le manovre di 
separazione della tassazione dei redditi dei coniugi e l’allargamento delle 
rete di servizi per l’infanzia, assieme ai provvedimenti focalizzati 
interamente sulla supply-side, sull’offerta di lavoro, per allargarne il 
bacino, con il risultato che le donne sono finite generalmente a svolgere 
quei lavori che negli altri paesi, come l’Inghilterra, sono diventati 
prerogativa degli immigrati. Il secondo passo di questo percorso è stata 
invece l’introduzione dell’assicurazione genitoriale, rivolta, in astratto, in 
maniera indistinta sia ai padri che alle madri; queste ultime tuttavia, a 
seguito degli effetti delle riforme sopra citate, tra cui l’agganciamento 
dell’entità degli assegni di maternità ai redditi pregressi, sono state di fatto 
costrette a lavorare, mentre gli uomini soltanto raramente si sono ritrovati 
costretti ad accettare lavori di cura statali. Neanche la promessa di pagare 
lo stesso 90 percento dell’ultimo salario è bastata a convincere i padri a 
fruire in maniera significativa del congedo. 
Sebbene abbiamo potuto constatare che queste politiche non 
fossero finalizzate a dare eguali prerogative ai due sessi, esse hanno 
comunque il pregio di aver effettivamente aumentato i livelli di attività 
femminili. Secondo alcuni commentatori, tra cui Mary Ruggie, questo 
risultato sarebbe da imputare soprattutto all’elevato livello di mobilitazione 
sindacale femminile, e pertanto, sempre in base alla teoria delle ‘power 
resources’, ottenuto soprattutto grazie all’elevato potere istituzionale dei 
sindacati139. L’obiettivo primario era pertanto quello di reperire una grande 
quantità di manodopera in tempi brevi, in modo da soddisfare la richiesta 
in atto; la natura dei posti di lavoro creati non era uno dei problemi 
contemplati dal legislatore, così come in realtà non lo era neanche la 
redistribuzione del carico lavorativo domestico tra i due sessi. 
L’approccio è quindi anche parzialmente diverso da quello praticato 
nei paesi ex-sovietici, dove il modello di cittadinanza femminile è basato 
                                                 
139 M. Ruggie, ‘Gender Work, and social Progress: some consequences of interest aggregation in 
Sweden, in J. Jenson, C. Ready e E. Hagen (eds.), Feminization of the Labour Market, New York, 
OUP, 1988, pp. 172-188. 
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invece sull’assoluta eguaglianza e sulla parità dei sessi di fronte all’obbligo 
lavorativo. In Svezia, infatti, dai primi anni ’70, le donne hanno il 
diritto/dovere di acquisire lo status di lavoratrici al fine di ottenere un 
adeguato tasso di sostituzione del sussidio del congedo di maternità. Così 
facendo, paradossalmente, una volta passate al lavoro, esse possono 
effettivamente esercitare il proprio diritto ad andare in maternità, forti di un 
adeguato supporto economico da parte dello stato, e della possibilità di 
fare a meno del lavoro per dei periodi sempre più lunghi, dato che, in 
media, entro i due anni e mezzo dal primo, esse scelgono di avere anche 
il secondo figlio, massimizzando il tempo di esonero. Una volta allungato il 
congedo di maternità a 18 mesi, retribuiti col 90 percento del reddito 
precedente, nel caso in cui una donna lavoratrice scelga di avere due figli 
consecutivamente a distanza di un anno e mezzo, potrà rimanere in 
congedo per ben tre anni, percependo comunque una retribuzione 
paragonabile ai livelli di mercato. 
L’efficacia delle politiche attuate per modificare il comportamento 
femminile è indubbia, poiché nel giro di pochi anni si è riusciti a 
incrementare consistentemente l’attività lavorativa femminile; inoltre, e 
questo è il pregio più grande, è stato possibile fare in modo che ciò non 
andasse a scapito delle nascite, evitando quindi di mettere le donne nella 
condizione di optare tra due aut-aut. Esse sono infatti riuscite ad 
influenzare considerevolmente le politiche a loro favore, sia per quanto 
riguarda i tempi di congedo, sia per i tassi di sostituzione dei benefici. 
La strategia, per quanto in qualche modo fosse ambigua, articolata 
in base alle esigenze dello stato svedese a partire dagli anni ’60, è stata 
strutturata su due pilastri: da un lato, le donne hanno rivendicato ed 
ottenuto pari diritti nella sfera pubblica lavorativa in base al principio di 
eguaglianza; sull’altro versante, quello della maternità, è stata invece 
adottata la strategia opposta, per cui le esse hanno potuto accampare i 
loro diritti sulla base della propria ‘diversità’, creando l’immenso apparato 
di tutele riservate dalla madri che conosciamo. Si tratta di due approcci 
ben distinti, giustificati entrambi sulla base del fatto che lo stato avesse 
bisogno di lavoratrici, così come di bambini. 
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Dal 1974 in poi, ma ancora di più dagli anni ’80, il sistema risultante 
dalla traduzione in normative di queste esigenze ha dato alle donne 
l’opportunità unica di prendere parte in massa al lavoro retribuito, 
avanzando allo stesso tempo pretese allo stato sulla base delle loro 
esigenze di madri nella condizione stabile e relativamente privilegiata di 
lavoratrici salariate. Tenendo conto dell’ulteriore allargamento dello 
schema di assicurazione genitoriale per rimpiazzare i redditi ‘persi’ 
durante la maternità, si potrebbe ipotizzare che esse, avendo raggiunto 
una condizione paritetica agli uomini in quanto lavoratori, potrebbero 
avere avanzato rivendicazioni fino al punto da potersene restare 
definitivamente a casa. A parte queste supposizioni, resta comunque il 
fatto che le donne, in termini di abitudini di voto, hanno mostrato un 
maggiore attaccamento al partito socialdemocratico svedese, il SAP, 
rispetto agli uomini. Ciò potrebbe anche essere una conseguenza del fatto 
che, nel 1987, il partito borghese-liberale avesse proposto di evitare 
l’ulteriore allargamento delle strutture per l’infanzia, a favore invece 
dell’introduzione di una sorta di contributo forfetario a favore delle madri 
che sceglievano di restare a casa a curarsi dei figli. L’intento ispiratore di 
questa manovra era ovviamente quello di scoraggiare l’attività lavorativa 
femminile, avanzando il duplice argomento che comunque il sistema dei 
doposcuola era in grado di garantire una copertura del solo 60 percento, a 
fronte invece di costi molto elevati per lo stato, pur essendo moderati per i 
contribuenti. A ciò, il partito socialdemocratico, probabilmente anche 
perché forte dell’ampio supporto femminile, ha risposto con l’ulteriore 
ampliamento del periodo di congedo di maternità fino a 18 mesi. 
Alla luce delle considerazioni fatte nel paragrafo precedente, 
sarebbe quindi errato trarre la conclusione che la libertà di scelta 
esercitabile dalle donne svedesi sia illimitata. Il funzionamento del sistema 
richiede, infatti, che ogni donna, prima della maternità, contempli l’ipotesi 
di trovare un lavoro per il periodo precedente, fatto che, in un certo modo, 
impone un percorso seguito principalmente dalla classe media, in cui la 
maternità viene in genere rimandata ad un’età intermedia. Forse anche 
per questo motivo, soltanto il 6 percento delle madri riesce ad esulare da 
questo schema, rinunciando alla possibilità di percepire il 90 percento del 
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reddito pregresso, a favore invece dell’assai più esiguo contributo 
forfetario di assistenza sociale per le madri140.  
Sta di fatto, comunque, che la quantità di posti disponibili nei centri 
diurni per l’infanzia ha infatti visto un netto incremento negli anni tra il 
1972 ed il 2004: si è passati da una copertura del 12 percento, ad oltre il 
90. Pertanto, il sistema svedese risulta pertanto volto in maniera 
particolare ad agevolare l’ingresso sul mercato dei genitori soli, i quali 
sono tra quelli che devono fare un maggiore affidamento su queste 
strutture, che in genere restano aperte addirittura fino alle 18141. 
 
8.2  La Svezia delle madri sole: alla fine forse non proprio il cielo 
in terra? 
 
Avendo finora preso in considerazione il sistema delle politiche del 
lavoro per le donne in genere, passiamo adesso a considerare più 
dettagliatamente quali ne sono le implicazioni per le madri sole. 
Le informazioni principali sulla situazione dei genitori soli svedesi 
sono brevemente riassunte nella seguente tabella: 
 
 
                                                 
140 J. Lewis e G. Åström, op. cit., p. 20. 
141 D. Anxo e H. Niklasson, The swedish model in turbulent times: decline or renaissance?, 
manoscritto inedito, 2004 , p.36. http://www.dynamoproject.eu/country-reports/dynamo 
sweden.pdf . 
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Tabella 4. Il quadro dei genitori soli svedesi 
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In base al principio contributivo, su cui si basa l’intero stato sociale 
scandinavo, e a causa dei fenomeni che abbiamo appena descritto, le 
madri sole svedesi non hanno molta altra scelta fuorché di lavorare.  
Uno dei miti da sfatare nel caso svedese è innanzitutto quello coltivato 
approssimativamente nel corso dell’ultimo decennio da politici e ricercatori 
simpatizzanti per un modello workfarista di stampo americano che 
descrive il sistema svedese come decisamente inerte e povero di stimoli 
per quei genitori soli intenzionati a fare il loro ingresso sul mercato del 
lavoro. Un esempio di questa corrente di pensiero si può trovare nei lavori 
di Bradshaw et al.142, nella quale si constata che il tasso di sostituzione dei 
sussidi e dei contributi di assistenza in Svezia, oltre che in Belgio, 
Lussemburgo e Danimarca, è particolarmente elevato, lasciando così un 
margine estremamente ridotto per dare degli incentivi concreti ai 
beneficiari, nel nostro caso i genitori soli, per fare ritorno sul mercato del 
lavoro. tuttavia, come abbiamo visto in precedenza, ciò è vero solamente 
in parte, poiché il tasso di sostituzione ad esempio nel caso dell’indennità 
di maternità, è sì alto, ma soltanto per quelle madri che provengono da un 
contesto precedente di attività lavorativa. Per come è strutturato il sistema 
assicurativo svedese, infatti, quelle madri che si trovano in una situazione 
lavorativa prima di andare in maternità hanno diritto al 90 percento dello 
stipendio precedente, mentre a quelle che in quel momento risultano 
disoccupate resta soltanto il contributo standard dell’assistenza sociale, 
nettamente inferiore al primo, e molto vicino anche alla soglia di povertà. 
Quest’ultimo è quindi uno strumento più che efficiente per spingere i 
genitori (anche quelli soli) a lavorare, dato che il 90 percento di questi 
risulta occupato al momento dell’inizio del congedo. Pertanto, è 
abbastanza paradossale pensare di fornire degli stimoli ‘lavorativi’ a coloro 
che già provengono da una realtà del genere. La situazione non cambia 
neanche dopo il termine del congedo di maternità, dove nuovamente ai 
genitori occupati viene riservata una serie di prerogative e contributi, ad 
esempio una priorità nell’assegnazione dei posti di asilo e doposcuola, 
oltre a generosi assegni familiari, ai quali non avrebbero diritto da 
                                                 
142 J. Bradshaw et al., Financial Incentives and mother’s emmployment, a comparative perspective, 
Paper per la fondazione di studi internazionali di Social Security di Sigtuna, Svezia, 2003. 
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disoccupate; in quel caso, l’unica opzione rimanente è nuovamente 
l’assistenza sociale, nettamente inferiore anche al reddito di un lavoro 
part-time.  
Di conseguenza, nel 1992, l’87 percento di loro lavorava, a fronte 
del 52 percento in Germania, il 66 in America, ed il 39 nel Regno Unito143. 
A distanza di quasi vent’anni, invece, il divario tra i livelli di occupazione 
dei vari paesi europei presi in analisi si è armonizzato fortemente: nel 
2000 era infatti calato al 70 percento per la Svezia, mentre la Germania di 
trovava al 67 percento, e gli USA al 70 percento144 (Si veda la tabella a 
pagina 134). Non è neanche un caso che in Svezia come altrove, esse 
tendano a lavorare più a lungo, ossia per un monte-ore settimanale più 
elevato rispetto a quelle sposate. Ne risulta che il carico lavorativo, 
sommando il lavoro pagato assieme a quello non pagato entro le mura 
domestiche, sia molto più elevato in confronto a quello riscontrato dalle 
madri sposate. 
Dalla ricerca condotta sulle circostanze in cui versano le madri sole 
svedesi, Phyllis Moen ha scoperto che queste sono maggiormente 
soggette a stress e disturbi psicologici145. Soprattutto queste donne, infatti, 
non hanno una reale scelta tra il lavoro di cura domestico, assieme 
all’allevamento dei figli, e il lavoro retribuito. In quest’ottica, anche 
l’iniziativa del 1987 di allungamento del congedo di maternità è stata 
soltanto la presa d’atto istituzionale dell’impossibilità mantenere la 
promessa di migliorare la copertura di asili e centri per l’infanzia. Sarebbe, 
infatti, stato impossibile rispettare l’impegno preso pochi anni prima da 
parte dei socialdemocratici (che ricorda la promessa fatta dai laburisti 
inglesi alla fine degli anni ’90), con cui si impegnavano a garantire un 
posto a tutti i bambini in età pre-scolare entro la fine del decennio. Con la 
copertura discontinua del territorio da parte del sistema, nonché i costi 
estremamente variabili a seconda della disponibilità e la sostanziale 
                                                 
143 J. Lewis e G. Åström, op. cit., p.20. 
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paper, 2007. 
145 P. Moen, Working Parents: Transformations in Gender Roles and Public Policies in 
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stabilità del lavoro informale svolto da parte degli uomini, alle donne non 
restava molta altra scelta se non usufruire per intero del periodo di 18 
mesi di congedo. Per le poche donne attive nel settore privato, (rispetto 
alla mole di coloro che, come abbiamo visto, sono impiegate dall’enorme 
apparato pubblico di cura degli anziani e dei bambini) che sceglieranno la 
maternità e la necessità di prendere tutti i 18 mesi, ciò significa mettere a 
repentaglio l’avanzamento della propria carriera, se non addirittura il posto 
di lavoro. 
Come messo in luce da Lewis e Åström, un’ulteriore estensione del 
congedo rischierebbe di creare una divisione difficilmente sanabile tra due 
categorie diverse di donne, all’interno di una delle quali le madri sole sono 
fortemente rappresentate. Le due autrici, infatti, paventano il rischio che 
potrebbe scaturirne un fenomeno di dualizzazione della figura delle madri 
lavoratrici: da un lato si troverebbero così quelle occupate nel settore 
pubblico, con lavori sostanzialmente simili a quelli che svolgerebbero a 
casa per la famiglia, che possono permettersi di fruire pienamente del 
congedo, prendendosi tutti i 18 mesi previsti; dall’altra, invece, quelle 
impiegate nel privato con retribuzioni e mansioni lavorative migliori, in 
genere appartenenti ad un ceto sociale medio-alto, che per motivi di 
proseguimento di carriera prendono accordi diversi con il datore di lavoro 
o istituzioni private per non perdere le prerogative acquisite e proseguire 
in maniera ininterrotta le proprie carriere. 
Sebbene, di fatto, non si sia ancora arrivati ad una tale bipartizione 
del mercato del lavoro delle madri, l’ulteriore allungamento del periodo di 
congedo sarebbe un rischio che il legislatore svedese dovrebbe evitare, 
privilegiando invece l’estensione della copertura degli asili. Altrimenti, si 
correrebbe effettivamente il pericolo di perpetrare anche in Svezia il ciclo 
dell’esclusione degli svantaggiati, costringendo quelle donne che già 
svolgono lavori relativamente ‘umili’ a perdere terreno e possibilità di 
sviluppo professionale, a favore delle donne occupate nel privato, che, al 
contrario, compiendo dei sacrifici in termini di quanto spetterebbe loro in 
termini di congedo, si troverebbero in condizioni di proseguire la propria 
carriera. Uno sviluppo del genere sarebbe molto indesiderabile per lo stato 
sociale svedese, proprio in virtù del suo principio di universalità. 
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Proseguendo con questa manovra, invece, il welfare finirebbe per divenire 
anche laggiù una prerogativa dei poveri, come è avvenuto negli USA tra 
gli anni’70 e gli anni ’80, e dove, di conseguenza, il welfare è divenuto 
inviso a tutti coloro che effettivamente non ne traggono beneficio, con la 
sola esclusione di coloro che ne traevano vantaggio: le ‘cadillac queens’ di 
Ronald Reagan, le madri di colore già fortemente svantaggiate in termini 
sociali, assieme ad altri gruppi sociali fortemente emarginati.  
In maniera assolutamente identica, anche in Svezia le madri sole 
sarebbero tra i soggetti a farne maggiormente le spese, relegate 
irrimediabilmente al settore degli impieghi sovvenzionati nel pubblico, con 
retribuzioni basse, e senza le prospettive di sviluppo della carriera del 
privato. Un ulteriore indebolimento della loro posizione risulta dal fatto che 
tra la fine degli anni ’80 e i primi ’90, la grande coalizione di sostegno a 
favore dello stato sociale si è andata sgretolando. Sono venuti così meno 
elementi fondanti del sistema di relazioni industriali svedese, quali le 
strutture centralizzate di concertazione soprattutto per la negoziazione 
sindacale degli stipendi, e l’espansione del settore pubblico. In seguito, è 
quindi sopravvenuta la necessità di contenere le dimensioni e la spesa 
dell’immenso apparato pubblico; di conseguenza, il primo effettivo taglio 
che ha avuto luogo è stata la riduzione delle retribuzioni del vero e proprio 
esercito di dipendenti pubblici, che ha colpito in particolar modo i lavoratori 
con stipendi già bassi. Ovviamente, tra questi spiccano per numero ed 
esposizione le donne, ed in particolar modo, le madri sole, che hanno 
visto un consistente peggioramento delle proprie condizioni. 
Questa mossa da parte del legislatore svedese ovviamente non è 
altro che una strategia per venire incontro ai rischi che incombono sul 
welfare state, al pari delle reazioni scaturite dagli altri paesi presi in analisi 
in questa ricerca. Vi è, tuttavia, una differenza, che sta nel fatto che 
ognuno di questi abbia reagito in maniera diversa: se infatti gli stati liberali 
hanno reagito principalmente attraverso le liberalizzazioni e le 
privatizzazioni, in Scandinavia si è invece pensato di intervenire per 
mezzo delle decentralizzazioni dei servizi e delle prestazioni sociali, 
delegando sempre di più agli enti locali, una reazione simile a quanto 
attuato anche in Germania. Anche il discusso allungamento del periodo di 
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congedo sarebbe interpretabile in questa chiave, poiché sarebbe 
tendenzialmente in grado di risolvere il problema degli asili e il work-life 
balance delle madri. Essendovi una scarsità di posti di asilo per i bambini, 
assieme ad una decrescente disponibilità delle madri, tra cui in particolar 
modo quelle sole, a svolgere questi lavori scarsamente qualificati e mal 
retribuiti anche per conto dello stato, quest’ultimo ha ben pensato di porre 
un rimedio parziale facendo semplicemente in modo che queste restino 
fuori dal mercato del lavoro il più a lungo possibile. Così facendo, le donne 
massimizzerebbero i risultati di quel sistema di servizi sociali, rendendo 
allo stesso tempo anche più economica e comprensiva l’erogazione (a 
questo punto ridotta), dei servizi per l’infanzia. 
Anche con l’inizio degli anni ’90, la situazione è tutt’altro che 
migliorata. La Svezia è entrata a far parte dell’Unione Europea, dove i 
tassi di disoccupazione sono in media alti il doppio rispetto a quelli 
conosciuti, con dei picchi ancora più alti per quella di lungo termine. Con i 
parametri di contenimento della spesa, e le limitazioni del ruolo e della 
capacità di intervento statale previsti dall’Unione Europea, non ha potuto 
non scaturirne una crescita dei tassi di disoccupazione, nonché un 
abbassamento complessivo della spesa pubblica, del budget a 
disposizione per lo stato sociale, per rimediare efficacemente alle 
ineguaglianze prodotte dal mercato, e per garantire retribuzioni adeguate 
soprattutto ai lavoratori ‘manuali’ sotto al pubblico. 
Dopo aver tracciato un quadro abbastanza dettagliato delle varie 
politiche familiari e lavorative attuate dagli stati Europei analizzati ai fini di 
questo lavoro, passeremo adesso al confronto cross-country, cercando di 
mettere in luce i vantaggi e gli svantaggi di un sistema rispetto all’altro, in 
quale direzione stanno andando gli assetti sociali dei principali welfare 
state Europei, e quali siano le opzioni aperte per progetti futuri di 






9. Il caso delle famiglie mono-parentali: una comparazione 
cross-country 
 
Al fine di introdurre la comparazione tra le diverse politiche di 
attivazione per i genitori soli, è innanzitutto doveroso premettere che si 
cercherà di seguire un criterio di tipo cronologico nell’analisi, partendo 
quindi dai due paesi anglosassoni, per poi giungere a quelli continentali 
Europei.  
Dovrebbe essere emerso, nel corso della panoramica fatta finora, 
che il modo in cui si sono sviluppati i vari sistemi di stato sociale nei diversi 
paesi abbia avuto delle importanti ripercussioni sui diritti e sullo status 
delle donne, fino al punto che, una possibile spiegazione della forte 
diversità della situazione ‘privilegiata’ delle scandinave, almeno rispetto 
alle donne degli altri paesi, derivi dal fatto che sembra vi sia una certa 
correlazione tra lo sviluppo di un welfare state ‘forte’ e comprensivo, e la 
maturazione di un forte livello di diritti politici e sociali delle donne146. 
Nel caso dei paesi Scandinavi allora, e parzialmente anche per 
quelli liberali come l’Inghilterra, si è creata una spinta a favore 
dell’universalità dei benefici e dei servizi, fenomeno che rende possibile il 
supporto universale nella cittadinanza di cui hanno bisogno questi grandi 
sistemi redistributivi147. I paesi conservatori/cattolici hanno invece relegato 
lo stato alla funzione di compensatore soltanto di alcune, macroscopiche, 
forme di ineguaglianza, ponendovi rimedio con una rete di protezione 
sociale dalle maglie molto larghe, mentre le funzioni assistenziali di ordine 
più basso e quotidiano erano state accollate ai rapporti familiari o di 
relazioni informali. Si è riusciti così a mantenere un sistema assistenziale 
e previdenziale basato sulle differenze di status, essenzialmente tra 
lavoratori e non lavoratori, lasciando agli uomini il ruolo di ‘breadwinners’, 
e alle donne quello di madri e casalinghe, con dei benefici ancorati a quelli 
del coniuge lavoratore. Allo stato resta invece, in base al principio di 
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147 Si veda a questo proposito W. Korpi e J. Palme, 1998, op. cit., pp. 661-687. 
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sussidiarietà, da intervenire soltanto quando la famiglia e le altre strutture 
di supporto informale falliscono. 
Se il più importante scopo dei regimi di welfare è stato quello di 
sviluppare dei sistemi di assicurazione e previdenza che funzionassero 
per mezzo del mercato del lavoro, ne risulta che a beneficiarne fossero 
innanzitutto coloro che ricadevano nello status di lavoratori, quindi 
principalmente, e quasi esclusivamente, gli uomini. Da un punto di vista 
femminista, quindi, il fondamentale contributo delle donne al welfare, al 
benessere collettivo della nazione, è stato sostanzialmente ignorato, così 
come i diritti che a loro spettavano; questi ultimi, infatti, sono stati definiti in 
modo assai più fondante in termini di ‘deserts’, o spettanze, sulla base dei 
bisogni biologici di madri, ai fini della perpetuazione di una funzione 
sociale, invece che sulla base dei diritti e dei bisogni individuali148. 
In un sistema così strutturato, sebbene la maternità fosse un motivo 
per diversificare le spettanze delle donne da quelle degli uomini, la 
maggior parte dei sistemi di sicurezza sociale è stata impostata 
sull’assunto che le donne fruiscano dei diritti erogati in quanto mogli (di un 
lavoratore), piuttosto che in quanto madri149. Per questo motivo, la figura 
della madre sola ha sempre rappresentato un caso problematico, poiché 
in qualche modo esulava dalle categorie sopraccitate, non rientrando né in 
quella di sposa a carico del proprio marito, né in quella di madre con figlio, 
titolare di determinate spettanze sulla base della propria funzione di 
‘riproduzione sociale’. L’approccio dei governi nei loro confronti, come 
abbiamo avuto modo di vedere nella panoramica storica, in particolar 
modo per gli Stati Uniti e l’approccio punitivo degli anni ’70, ha sempre 
oscillato tra il trattamento da madri, oppure, vista l’assenza del coniuge del 
quale essere a carico, e quello – spesso e volentieri abbastanza brutale e 
spietato – da lavoratrici. Certamente, la tendenza cominciata negli anni 
’90, di considerarle esclusivamente come lavoratrici, privandole di fatto di 
tutto le prerogative spettanti ad una madre, ma lasciando loro tutti gli oneri 
di un lavoratore, oppure, viste le tendenze workfariste di questi anni, come 
disoccupate, ha assai più in comune con il modo di gestire le politiche 
sociale dell’Ottocento, piuttosto che con quello ‘illuminato’ e basato sui 
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diritti sociali del Novecento. In quei regimi liberali, ove si è attuato un 
sistema di politiche lavorative fondato innanzitutto sulla partecipazione 
‘forzata’ al mercato del lavoro, si è sviluppato in seguito a questo doppio 
binario di suddivisione dei ruoli sociali, anche un doppio sistema di 
welfare. Finisce così per operare un primo schema riservato ai lavoratori a 
tutti gli effetti, ai padri di famiglia che lavorano a tempo pieno, e 
beneficiano dell’assicurazione e della previdenza legati al posto di lavoro. 
Per coloro che invece non rientrano in questa categoria resta il welfare 
‘parziale’ di seconda categoria, che riguarda i lavoratori sporadici e 
discontinui, ossia quello dell’assistenza sociale ai livelli più bassi, poiché 
gli scarsi contributi versati durante una vita lavorativa discontinua non 
rendono comunque eleggibili per la fruizione di altri schemi più generosi 
come la previdenza sociale. 
La definizione della ‘cittadinanza sociale’ resta pertanto fortemente 
ancorata allo status indipendente del lavoratore salariato. In nessun 
paese, infatti, neanche in quelli con lo stato sociale più avanzato quali 
quelli scandinavi, si è attribuita molta importanza al lavoro ‘informale’ non 
retribuito svolto entro le mura domestiche, sia per l’allevamento dei figli 
che per la cura degli anziani. Le questioni di genere, come sostenuto da 
Lewis e Åström, sono una tematica trasversale ai regimi di welfare, poiché 
sono ignorate o parzialmente irrisolte in maniera indistinta a seconda 
dell’assetto dello stato sociale150. 
Una parziale eccezione a questa interpretazione è però 
rappresentata dal welfare svedese, poiché proprio lì, sebbene prevalga un 
modello fortemente basato sul ‘cittadino-lavoratore’, si è riusciti ad 
affrontare e a stemperare con efficacia le questioni di genere grazie 
proprio a questo approccio simile a quello che la Lewis ha definito il ‘dual 
worker model’. Tutti, in questa struttura, sono tenuti a prendere parte al 
mercato del lavoro, e sono tutti uguali di fronte a questi obblighi, 
indistintamente dal fatto di essere uomini o donne; tuttavia per queste 
ultime viene attuata una serie di manovre ‘abilitative’ finalizzate a rendere 
effettivamente possibile questa partecipazione. 
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Le donne svedesi, quindi, accumulano diritti e spettanze allo stesso 
modo degli uomini, ossia per mezzo del lavoro, che costituisce un diritto e 
un dovere allo stesso tempo, in un modello basato quindi sostanzialmente 
sull’uguaglianza. E soprattutto per rendere fruibile questo diritto delle 
donne – a cui soggiace anche la necessità, come vedremo in seguito, di 
assicurarsi delle condizioni più favorevoli dal punto di vista economico, 
rientrando nello status di lavoratrici soprattutto prima di andare in 
maternità – di riconoscere la differenza, soprattutto in termini di esigenze 
pratiche, tra uomini e donne. Si tratta pertanto di un modello che, per 
quanto l’espressione possa suonare retorica, fortemente egualitario pur 
essendo fondato sulle differenze, in cui i cittadini sono resi uguali grazie al 
fatto che lo stato prenda atto delle differenze (soprattutto in termini di 
necessità differenti) e le stempera, o almeno le attutisce. 
 
Per quanto riguarda i paesi liberali, come abbiamo già brevemente 
accennato, il sistema attuato nel Regno Unito presenta dei livelli di 
coercizione nettamente inferiori rispetto all’America, poiché, agli occhi 
dell’opinione pubblica, essi godono di molta meno attenzione, e sono 
considerati un problema di assai lieve entità per la società nel suo 
complesso. Ciò risulta ancora più chiaro, se si prende ad esempio il caso 
della disoccupazione giovanile, un fenomeno che in Inghilterra spesso e 
volentieri raggiunge dei livelli abbastanza preoccupanti, ed è anche 
giudicato, non per ultimo anche grazie alla forte copertura mediatica, una 
piaga sociale. Non a caso, il governo laburista di Tony Blair, nel suo 
pacchetto di riforme del New Deal, ha deciso di destinare il progetto più 
importante e più generosamente finanziato, il New Deal for Young People, 
per l’appunto ai giovani di età compresa tra i 16 e i 24 anni. E’ da notare 
che questo è anche il piano che presenta i più alti livelli di coercizione, 
visto che l’accettazione del lavoro per i soggetti rientranti in questa 
categoria è praticamente forzata, e non vi sono attenuanti di praticamente 
alcun tipo. 
D’altro canto, abbiamo anche già visto come agli occhi 
dell’immaginario collettivo americano, invece, le famiglie mono-parentali 
abbiano costituito un problema già in passato, poiché vi era una 
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intolleranza relativamente profonda nei confronti delle Cadillac Queens, e 
la legislazione passata dal Congresso americano dagli anni ’70 in poi, con 
i livelli abbastanza intransigenti di costrizione al lavoro, dimostra come 
venisse attuato, da parte del legislatore un approccio punitivo nei loro 
confronti. 
Con queste premesse, infatti, se prendiamo la condizione dei 
genitori soli inglesi, rispetto a quella dei loro simili negli altri paesi, si 
scopre che, de facto, nessuno si aspetta da loro che essi riprendano il 
lavoro prima che il figlio più piccolo abbia raggiunto l’età di 16 anni, un 
livello piuttosto alto visti sia gli standard vigenti altrove, sia le esigenze 
familiari, che a quell’età dovrebbero ormai aver raggiunto dei livelli 
nuovamente più che sostenibili.  
A fronte di questo dato che dovrebbe introdurre una riflessione, 
l’estremo opposto, ancora più allarmante, è quello rappresentato dalla 
realtà simile dell’America, dove nella maggior parte degli stati federali si 
esige che i genitori ricomincino a lavorare tra il sesto ed il dodicesimo 
mese di età del figlio. Tuttavia, tra questi due estremi si colloca il quadro 
tedesco, ove, nel caso sia disponibile un posto di asilo o doposcuola, la 
soglia è fissata ai tre anni, sebbene si i figli si trovino ancora in età pre-
scolare, dopo i quali i genitori soli devono riprendere l’attività lavorativa, o 
almeno ricominciare a seguire i colloqui per l’inserimento lavorativo. 
Comunque, questo livello resta ancora di gran lunga inferiore rispetto a 
quanto attuato oltremanica. 
Soprattutto guardando alla normativa introdotta negli Stati Uniti, 
sebbene non sia necessario giungere a dei livelli tanto estremi e spietati 
nei confronti dei soggetti destinatari, si apre l’ipotesi che l’abbassamento 
della soglia, nel caso inglese, sia un’opzione abbastanza facilmente 
praticabile. E ciò potrebbe portare dei vantaggi non soltanto al fine di un 
risparmio finalizzato all’abbassamento della spesa pubblica, ma 
soprattutto ai partecipanti stessi dei progetti, in quanto un piano ben 
concepito e adeguatamente finanziato, potrebbe migliorare la loro 
condizione nel medio e lungo periodo, permettendogli di trovare un proprio 
segmento all’interno del mercato del lavoro, all’interno del quale sarebbero 
in grado d sussistere in maniera relativamente autonoma, contribuendo a 
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diminuire anche tutto quell’insieme di rischi di esclusione sociale che 
rende particolarmente fragile la categoria dei genitori soli. 
Questo incoraggiamento dei genitori soli a riprendere il lavoro, nel 
caso inglese, potrebbe essere prodotto in vari modi. Un sistema potrebbe 
essere quello riabbassare il tasso di sostituzione dei benefici, alzando al 
contempo anche i requisiti di eleggibilità per aver diritto ai sussidi quali 
assistenza sociale o assegni familiari. Tuttavia, le controindicazioni di una 
strategia del genere sarebbero visibili nel fatto che, primo, potrebbe 
realisticamente funzionare soltanto in periodi di crescita economica e di 
sviluppo, poiché, nel caso opposto, non vi sarebbero posti di lavoro verso i 
quali convogliare gli ‘scaricati’ dal welfare; secondo, anche ammesso che i 
posti di lavoro ci siano, la maggior parte di questi nuovi assunti sarebbe 
nuovamente destinata ad entrare nella fascia dei lavoratori a basso e 
bassissimo reddito, tanto da non riuscire comunque a ‘tenersi a galla’ 
nemmeno con i propri redditi, finendo nella cosiddetta ‘poverty trap’. 
Un sistema come quello adottato nel Regno Unito, invece, 
caratterizzato da un approccio molto più ‘soft’, potrebbe probabilmente 
essere più raccomandabile, dato che, assieme alle misure per spingere in 
maniera più o meno coatta verso il lavoro, viene attuata anche tutta una 
serie di provvedimenti mirati effettivamente a rendere maggiormente 
desiderabile il lavoro. Ciò è ottenibile, ad esempio, grazie alla strategia del 
‘making work pay’, in cui un aumento tutto sommato ragionevole de 
compenso orario minimo viene accompagnato da sussidi e sgravi fiscali 
assegnati ai partecipanti dei piani di attivazione. 
Per questi motivi si potrebbe supportare l’ipotesi di Annesley, la 
quale sostiene che l’insieme di politiche sociali attuate nel Regno Unito sia 
molto più europeo che americano151, vista l’enfasi posta sull’inserimento 
guidato e flessibile nel posto di lavoro, o le prerogative di periodi di 
maternità e paternità pagati resi più fruibili e generosi dai governi del New 
Labour. 
Nel complesso, quindi, la strategia adottata in Inghilterra, con la sua 
doppia articolazione tra incentivi economici per rendere più attraente 
l’alternativa del lavoro, e incentivi pratici, come la disponibilità di posti di 
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asilo e doposcuola (tanto che uno dei progetti annunciati dall’ultimo 
governo laburista è per l’appunto quello di ampliare talmente tanto la 
copertura di questi servizi da arrivare a poter garantire un posto ad ogni 
bambino), nonché il riuscire ad offrili ad un prezzo abbordabile, almeno a 
chi ne ha maggiormente bisogno, sembra piuttosto ragionevole. Che 
senso ha, infatti, l’obiettivo di spingere semplicemente le persone verso 
l’impiego, limitandosi a costringerle, rischiando di trasformarle da 
percettrici povere di assistenza sociale, in lavoratrici povere con poche 
speranze di uscire dalla spirale della povertà? 
La lotta alla disoccupazione di lunga durata è anch’essa un 
obiettivo lodevole e allo stesso tempo ragionevole per il legislatore, ma 
non deve aver luogo al costo di rendere ancora più difficile la situazione 
dei disoccupati ‘frizionali’, ossia coloro che i trovano al di fuori del mercato 
del lavoro soltanto temporaneamente, a causa di un ciclo economico 
sfavorevole, ma destinato ad essere riarginato. Questi disoccupati si 
troverebbero altrimenti privati del diritto al sostegno economico sotto 
forma di assistenza sociale o, più probabilmente, di sussidio di 
disoccupazione, nel momento di maggior bisogno, per quanto si trovino in 
quella condizione contro la propria volontà, e spesso soltanto per un 
periodo di tempo limitato. 
Proprio per questo motivo è dunque sbagliato pensare a riformare il 
welfare perseguendo soltanto l’obiettivo di ridurre il numero dei soggetti 
destinatari di determinati aiuti o sovvenzioni, poiché una finalità ancora più 
prioritaria ed importante è quella di aumentare i redditi futuri dei soggetti 
target del programma di attivazione, e, soprattutto, migliorare la loro 
capacità di sostentarsi e di procurarsi un reddito. Questo fine, tuttavia, non 
può essere raggiunto spingendo le persone ad accettare il primo lavoro 
disponibile, ma piuttosto investendo nel loro capitale umano, 
permettendogli di ottenere preziose capacità spendibili sul mercato del 
lavoro, che siano in grado di dargli una capacità concreta di procurarsi un 
reddito anche in futuro, e non soltanto per i tre mesi di un contratto a 
termine di pochi mesi per un posto che non richiede alcuna qualifica, né 
trasmette delle conoscenze spendibili nella ricerca di un lavoro 
successivo. In poche parole, si tratta di evitare che questi soggetti siano 
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risucchiati nella spirale di povertà causata sia dall’assenza di impiego, sia 
da ambienti lavorativi negativi e dannosi allo sviluppo del potenziale degli 
individui. 
 Un approccio interamente improntato sull’assioma del ‘work-first’, il 
cui unico obiettivo è quello di costringere ad accettare qualsiasi lavoro sia 
disponibile, sarebbe pertanto controproducente, in quanto non in grado né 
di portare una risposta al problema della disoccupazione frizionale, né a 
quella strutturale, almeno non oltre il breve periodo. Il limite più grande, 
comunque, starebbe nella sua inadeguatezza rispetto ad un contesto 
come quello della totalità delle economie occidentali di questi giorni: che 
spazio vi può essere oggi, nelle moderne economie dei servizi che 
impiegano la maggior parte della manodopera nel terziario, per un esercito 
di lavoratori scarsamente qualificati e a bassa paga? E quali possono 
essere le loro prospettive di ‘sopravvivenza’? 
Oltre a queste critiche di livello generale sull’approccio workfarista 
di impronta americana, ulteriore prudenza è raccomandata dal caso dei 
genitori soli: soprattutto con riferimento al caso inglese, un maggiore livello 
di coercizione, derivante da un innalzamento della soglia di esonero dal 
lavoro, potrebbe anche essere attuabile, ma comporterebbe anche il 
rischio di introdurre un sistema scarsamente ‘sociale’ ed iniquo, finalizzato 
soltanto all’impiego immediato, con delle pretese eccessive nei confronti 
delle categorie più deboli. 
Mettendo quindi da parte il modello americano, una soluzione molto 
più equa è rappresentata dal sistema tedesco, con la sua ‘condizionalità 
inversa’. Infatti, non sono tanto condizionali i benefici (che nei sistemi 
workfaristi sono erogati in base all’accettazione di una proposta del centro 
per l’impiego), ma, come nella maggior parte dei paesi continentali 
europei, la richiesta di fare ritorno nel mondo del lavoro viene avanzata ai 
genitori soli sulla base dell’effettiva disponibilità di un posto di lavoro. Si 
tratta quindi di una soluzione molto più ‘giusta’ rispetto alla pretesa che i 
soggetti tornino a lavorare indistintamente dalla situazione del mercato del 
lavoro e dei servizi sociali, per cui in questo caso, la richiesta è 
condizionale, vincolata alla effettiva presenza di posti per in bambini 
all’interno di un adeguato contorno di servizi sociali. In questo modo, lo 
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Stato è in grado di chiedere ai genitori di ricominciare a lavorare soltanto 
se mette loro a disposizione doposcuola e asili, in modo da liberarli, 
almeno per una parte della giornata, dagli obblighi familiari. L’effettiva 
erogazione dei servizi, come nell’esempio tedesco, costituisce così una 
strategia molto più efficace di quella attuata in Inghilterra, poiché, in quel 
caso, la sola distribuzione di un voucher agli LP, che copre parzialmente i 
costi affrontati dai genitori per lasciarli in custodia durante il giorno, non è 
una garanzia del fatto che questi siano poi effettivamente in grado di 
permettersela, soprattutto in un contesto come quello Inglese, in cui in 
servizi, se non erogati direttamente dalle istituzioni statali, raggiungono un 
costo proibitivo. Abbiamo infatti già constatato il fatto che, in base a 
quanto previsto dal NDLP, resta a carico dei genitori ancora una quota 
abbastanza consistente, intorno al 25 percento, che, sommata alla fine del 
mese, può anche raggiungere un importo di qualche centinaio di sterline, 
tutt’altro che irrilevante per nuclei familiari come quelli in discussione, con 
un reddito inferiore alla media152. 
Sebbene su questo versante il sistema tedesco di attivazione dei 
genitori soli presenti una configurazione migliore delle altre, sia l’insieme 
di ALMP inglesi, che quelle tedesche presentano dei punti deboli. Infatti il 
primo gruppo è, per così dire, sguarnito sul versante sociale, e manca di 
capacità impositiva a causa della sua natura esclusivamente volontaria, 
restando così un ‘cane che non morde’ in quanto manca di possibilità di 
portare a lavoro quei soggetti che veramente non vogliono tornare al 
lavoro, oltre a non essere accompagnato da un adeguato sistema di 
integrazione con i servizi sociali. I legislatori inglesi hanno provato a 
superare queste pecche introducendo, ad esempio, il colloquio finalizzato 
all’impiego, e offrendo i cosiddetti ‘incentivi robusti’, nella forma di 
consistenti sgravi fiscali e alcuni frammentari e deficitari bonus e voucher 
per i trasporti e i doposcuola riservati ai partecipanti del NDLP. 
Il secondo, invece, risente soprattutto della sua natura 
eccessivamente frammentata, così che a livello federale vi è la totale 
assenza di uno schema di attivazione finalizzato particolarmente 
all’inserimento lavorativo dei genitori soli, lasciando l’onere e la 
                                                 
152 M. Evans, 2001, op. cit., p.44. 
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discrezione di promuovere tali progetti agli enti locali, in primis ai comuni. 
E uno dei principali problemi riscontati nella realtà tedesca, visti i generosi 
livelli delle prestazioni garantite da parte dello stato e l’assenza di incentivi 
per i genitori soli, resta proprio l’assenza di stimoli per i genitori soli a 
cercare un lavoro. 
Nonostante questo quadro lontano dall’essere ottimale, le madri 
sole tedesche sono tra le più attive in tutti i paesi Europei; e per quanto 
riguarda i paesi che abbiamo preso in analisi in questo lavoro, restano 
tuttora quelle con i più alti tassi d’impiego153. Come messo in evidenza dai 
dati presentati nella tabella seguente, il discorso della ‘scelta di vita’ 
individuale, vero soprattutto per la ex Germania Democratica, resta 
comunque una possibile spiegazione di queste cifre154. Si potrebbe 
pertanto concludere che questa ipotesi conserva ancora una certa validità, 
e che pertanto la scelta di portare avanti una gravidanza, e in seguito 
allevare i figli da sole resta una scelta comune e altamente individuale, 
libera da stigmatizzazioni sociali in quanto generalmente diffusa ed 
accettata, sebbene con una piccola distinzione. 
 
 
Tabella 5: percentuale di nuclei familiari mono-parentali, su tutte 
le famiglie con soggetti a carico. 
 






1990 13 % 21 % 15% 19% 24% 
1996 16 % 20% 17% 21% 26% 
2000 17 % 22% 18% 26% 26% 
2004 19 % 25% 20% 25% 28% 
Fonte: Elaborazione di M. Klett-Davies, Going it alone, Aldershot, Ashgate, 2007, p.17, e 
General household survey 2006, Mikrozensus, and CENSUS, LP-households 1980-2005, 
http://www.census.gov/compendia/statab/tables/07s1313.xls. 
. 
                                                 
153 C. Annesley, 2003 (b), op. cit., p.141. 
154 Secondo Martina Klett-Davies, il fatto che soprattutto nella ex-DDR vi sia un numero così 
elevato di madri sole è un risultato della mentalità diffusa secondo cui le madri sole non 
costituiscono un pericolo sociale. Anzi, secondo loro, e con il beneplacito delle autorità, si trattava 
di una scelta di vita – un Lebenskonzept – che rendeva le donne in grado di evitare 
l’assoggettamento al regime patriarcale, comportando però anche alcuni rischi.  
Si veda M. Klett-Davies, ‘Single Mothers in Germany: Supported Mothers who Work’ in S. 
Duncan e R. Edwards (eds.), Single Mothers in an International Context: Mothers or workers?, 
1997, London, UCL Press, pp. 179–216. 
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Il discorso della ‘scelta di vita’, fatta in tutta libertà, è un fenomeno 
che probabilmente è applicabile con maggiore facilità alla Germania Est, 
poiché lì il numero dei genitori soli resta consistentemente superiore sia 
rispetto alla Germania Federale, che al Regno Unito. Come già 
accennato, questo fenomeno è probabilmente imputabile innanzitutto alla 
cosiddetta path-dependence, ossia la ‘contingenza istituzionale’, per cui 
l’assetto istituzionale determina in maniera consistente le possibilità di 
sviluppo futuro, rendendo improbabile un’inversione di tendenza rispetto al 
passato, poiché ogni cambiamento, secondo questa teoria, resterebbe 
comunque inquadrato all’interno di un percorso di sviluppo coerente delle 
istituzioni, e anche dei fenomeni sociali. 
In quanto la Germania Ovest vantava un modello fortemente 
incentrato sul male breadwinner, all’interno del quale il ruolo della donna 
generalmente non includeva anche l’attività lavorativa, ma le delegava 
piuttosto l’allevamento dei figli ed il lavoro domestico, a causa della path-
dependence non vi sono stati, neanche recentemente, dei cambiamenti 
radicali, poiché l’evoluzione dei costumi e della mentalità delle persone è 
un processo ancora più lento del cambiamento istituzionale. 
Proseguendo adesso la nostra analisi, concentrandoci sulla 
partecipazione al mercato del lavoro dei genitori soli, possiamo notare 
che, ad una maggiore presenza di essi seguono di pari passo anche dei 
più alt tassi di impiego. 
 
Tabella 6: Tassi di impiego di madri sole e sposate a confronto. 
 
Country Lone mothers in Work Married Mothers in Work 
France 82 % 58 % 
Germany 67 % 57 % 
Sweden 70 % 80 % 
UK 50 % 69% 
US 70 % 64 % 
Fonte: elaborazione di G. Brown, Press release 9/10/2000, HM Treasury, 
http://www.hm-treasury.gov.uk/newsroom_and_speeches/press/2000/ press_ 110_ 
00.cfm, completato con dati da P. Gregg et al., The employment of married mothers 
in GB 1974-2000, http://www.bris.ac.uk/Depts/CMPO/workingpapers/wp78.pdf. 
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Queste cifre dimostrano che la probabilità di trovarsi in una 
situazione di impiego è più alta per le madri sole che per quelle sposate, 
fatto che conferma ulteriormente l’ipotesi che la maternità, in particolare 
per le madri sole tedesche dell’Est, è una particolare scelta di vita molto 
consapevole e ponderata. Infatti, coloro che decidono di intraprendere 
questo percorso, sono fortemente emancipate sia dal male breadwinner 
‘patriarcale’, sia dalla trappola dei benefici e dell’assoggettamento alla 
condizione lavorativa del marito. Inoltre, esse tendono anche a prediligere 
l’occupazione a tempo pieno rispetto a quella a tempo parziale, fatto che 
costituisce un’ulteriore prova del loro desiderio di indipendenza anche 
economica, perseguendo un modello fortemente emancipato ed 
‘alternativo’. 
Come proposto nella tesi avanzata inizialmente, i diversi livelli di 
partecipazione al mercato del lavoro delle donne dipendono in buona 
parte dalla disponibilità e dal costo di un adeguato sistema di centri diurni 
per l’infanzia. Come possiamo desumere dalla seguente tabella, il Regno 
Unito vanta alcune tra le cifre peggiori di tutta l’Unione Europea quanto al 
numero dei posti effettivamente disponibili per i bambini nelle strutture 
pubbliche. Se, infatti, in Germania vi è un posto disponibile ogni due 
bambini nei vari asili o doposcuola pubblici (con quindi un livello di 
copertura della popolazione del 50 percento), nel 2002 nel Regno Unito lo 
stesso coefficiente ammontava appena al 2 percento, il che vale a dire 













Tabella 7: Tassi di impiego femminile e offerta di posti nei centri per 
l’infanzia nell’Europa dell’EU15 
 
Fonte: A. Grey, ‘”Making work pay” – devising the best strategy for lone parents 
in Britain’, Journal of Social Policy, 30:2, 2001, pp. 189-207, p. 201. 
  
Per quanto riguarda i livelli complessivi di impiego femminile, si 
potrebbe avanzare la tesi che la correlazione che abbiamo appena 
tracciato tra impiego e disponibilità di servizi per l’infanzia valga anche, e 
in particolar modo, per le madri sole. Infatti, se si prova a cercare una 
relazione tra i dati della tabella precedente con quelli della tabella numero 
2 riguardanti i livelli di impiego delle madri sole, si può notare che, 
sebbene le statistiche relative al Regno Unito stiano migliorando (nel 
2006, infatti, la percentuale dei genitori soli che lavorava era salita al 56,6 
percento, con una crescita del 12 percento dall’inizio delle riforme del New 
Labour)155, dimostrandone la rapida efficacia per aumentare i livelli 
complessivi di occupazione. D’altra parte, invece, le cifre riguardanti la 
Germania sono in calo, probabilmente a causa della crisi di 
disoccupazione che ha investito tutto il paese, portandone i livelli di 
disoccupazione stabilmente intorno al 12 percento; nonostante ciò, essa 
porta ancora il secondo tasso più alto di partecipazione al mercato del 
                                                 
155 DWP, In work, better off, 2007, p. 7, http://www.dwp.gov.uk/welfarereform/in-work-better-
off/in-work-better-off.pdf . 
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lavoro da parte dei genitori soli di tutta l’Europa, seconda soltanto alla 
Svezia. 
Se in Gran Bretagna otto genitori soli su dieci dichiarano la propria 
volontà di cercare un impiego, ma i livelli di occupazione restano così 
bassi, da qualche parte nel sistema vi deve essere un ostacolo 
consistente che si frappone tra il dire e il fare, tra la l’intenzione e l’azione 
effettiva. Con ogni probabilità ciò è da imputare alla copertura scadente e 
assai irregolare della rete di doposcuola e centri per l’infanzia, nonché di 
prezzi non sempre alla portata dei più poveri. 
Per concludere, i punti presi in considerazione nel paragrafo 
precedente dimostrano che il Regno Unito non si sia imbarcato su un 
percorso di riforma di orientamento puramente neo-liberale di impronta 
americana, basato solo ed esclusivamente sull’accomodamento della 
parte della domanda del mercato del lavoro, bensì, abbiamo avuto modo 
di constatare che anche il dibattito incentrato sull’esclusione sociale, la cui 
influenza si può sicuramente riscontrare come parziale principio ispiratore 
di queste riforme. Tuttavia, come sostengono Peck e Theodore,  
 
‘in ambienti governativi vi è comunque un fattore di considerevole 
resistenza a suggerimenti che indicano che l’agenda di politiche 
dell’impiego, basate per lo più su una mentalità economicistica, che 
suggeriscono una presa di distanze da questo approccio, a favore di misure 
di maggiore orientamento sociale e di creazione di posti di lavoro’156 
 
Sebbene ad esempio il Freud report, un documento presentato al 
governo inglese nel 2007 da parte della commissione per la riforma del 
welfare presieduta da David Freud, abbia rilevato che il pacchetto di 
riforme del New Deal sia più che autosufficiente, in quanto ‘si auto-
finanzia’157, resta tuttavia più che lecito continuare a nutrire delle riserve a 
riguardo dell’investimento in termini economici a favore del nostro gruppo 
di controllo. I fondi destinati ai genitori soli nell’ambito del progetto del 
NDLP, da impiegare soprattutto nella creazione di incentivi economici per 
favorirne l’ingresso nel mondo del lavoro, nonché per consentire 
                                                 
156 Theodore e Peck, op. cit., 1999, p.3. 
157 D. Freud, Reducing Dependency, increasing opportunity: options for the future of welfare to 
work, Leeds, DWP, 2007, p.10, http://www.dwp.gov.uk/publications/dwp/2007/welfarereview.pdf. 
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l’erogazione di una serie di servizi aggiuntivi con lo scopo di agevolarli, 
risulta nettamente inferiore a quelli destinati ad altre categorie cui si 
rivolge il New Deal, come ad esempio i giovani fino ai 25 anni, destinatari 
di un importo quasi venti volte rispetto a quello del NDLP. L’assegnazione 
di queste diverse priorità in base all’impegno economico nei vari New Deal 
è chiaramente illustrata dalla tabella seguente: 
 
Tabella 7. La ripartizione della spesa tra i vari New Deals del 
governo inglese. 
   Numerosi casi 1997  Spesa 
      Budget in  % budget £ pro - 
Tipo New Deal  Milioni % del totale Milioni di £ del totale capite 
 
Under-25  0,4  9 2.620  77  6.550 
Over-25  0,5  11 50  2  100 
Genitori soli (LPs) 0,5  12 190  6  380 
Disabili   0,9  20 200  6  222 
Partner/coniugi  0,22  5 60  2  273 
Over-50  2  44 270  8  135 
_______________________________________________________________________ 
Totale   4,52  100 3.390  100  580 
 
Fonte: M. Evans, CASE Report 15, p. 8, http://sticerd.lse.ac.uk/dps/case/cr/ 
CASEreport15.pdf. 
 
Per ricapitolare, dalla discussione precedente dovrebbe essere 
emerso che, comparando quanto attuato in Inghilterra con i requisiti 
imposti in altri paesi, il quadro normativo d’oltremanica è particolarmente 
generoso nei confronti dei genitori soli, esigendo assai poco da parte loro 
in termini di iniziativa nella ricerca di lavoro. Tuttavia, ciò non significa che 
questi requisiti possano essere arbitrariamente alzati, introducendo, ad 
esempio, con la scusa di una maggiore equità nei confronti delle altre 
categorie cui viene richiesto uno sforzo maggiore, un pacchetto di riforme 
a dir poco spietato come il PRWORA americano, finalizzato 
esclusivamente ad abolire, di fatto, il diritto all’assistenza sociale. 
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Se invece, per un’altra volta, volgiamo lo sguardo verso quanto 
attuato nell’Europa continentale, nel caso della Germania, dove si è 
cercato di evitare il rischio di un’americanizzazione superficiale e 
scriteriata, e, pur salvaguardando i diritti dei cittadini, il legislatore è 
riuscito avanzare richieste assai più esigenti nei confronti dei genitori soli. 
Sorge spontanea la domanda su come ciò sia possibile. Semplicemente, 
grazie al fatto di garantire maggiori e più comprensivi diritti alle madri sole, 
e non limitandosi soltanto a circoscrivere la titolarità all’assistenza 
economica, ma includendo anche i diritti relativi alla cittadinanza, in modo 
da coprire un’ampia gamma di servizi sociali offerti in genere dagli enti 
locali. Dove ciò avviene, come in Germania, è anche possibile avanzare 
maggiori richieste nei confronti dei genitori soli, raggiungendo un diverso e 
più alto livello di equilibrio tra diritti e doveri del cittadino, riuscendo 
comunque a garantire elevati standard sociali al maggior numero possibile 
di cittadini, senza andare a scapito dell’equità tra i diversi gruppi sociali. 
Se invece ciò non avviene, come dimostrato dagli Stati Uniti, 
l’introduzione di riforme del mercato del lavoro che pretendono soltanto di 
più dai cittadini senza dar nulla in cambio, il risultato sarà semplicemente 
quello di aver avanzato delle pretese del tutto irragionevoli nei confronti di 
una o più categorie di cittadini, i quali spesso e volentieri già convivono 
con un maggior rischio di esclusione sociale, oppure vivono direttamente 
‘al margine’. Inoltre si pone a quel punto anche un problema di pura e 
semplice equità, in quanto, oltre a limitarsi a pretendere da loro uno sforzo 
maggiore, non viene offerto assolutamente come contropartita. 
 
9.1 Comparazione inter-nazionale: il ruolo delle strutture per 
l’infanzia 
 
Nel caso del Regno Unito, ma questa ipotesi è valida anche per la 
Germania, sarebbe possibile cominciare una adeguata riflessione sul 
discorso dei diritti e doveri, ‘rights and responsibilities’ dei genitori soli, 
considerati alla pari di ogni altro soggetto percettore di benefici statali, 
soltanto dopo aver risolto il problema dei servizi per l’infanzia e delle loro 
esigenze peculiari. 
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Infatti, la precondizione essenziale per poter richiedere un 
maggiore sforzo nella ricerca del lavoro, in modo da poter raggiungere 
l’obiettivo del tasso di impiego del 70 percento dei genitori soli previsto dal 
libro verde sull’impiego158, sta nel garantire un accesso diffuso ad un 
sistema di asili e doposcuola. Soltanto una volta ottenuto ciò sarà 
possibile attuare riforme restrittive in merito al diritto all’indennità di 
disoccupazione, che forniscano i necessari incentivi per intraprendere la 
ricerca del lavoro. La condizionalità dei benefici, a questo punto, sarebbe 
un’opzione legittima, soprattutto dal momento che, come riconosciuto dal 
rapporto-Freud, gli standard imposti in altri paesi sono molto più esigenti di 
quelli adottati in Inghilterra. 
A questo proposito, la proposta formulata da David Freud 
costituisce una strategia per ridurre l’arco temporale di percezione 
dell’assistenza sociale, dopo che la Employment and Support Allowance 
introdotta nell’ottobre del 2006 aveva già di fatto sostituito l’assistenza 
sociale. Così, se l’introduzione di queste riforme che sostanzialmente 
riducono l’entità e la durata del periodo in cui è possibile fruire delle 
indennità avvenisse simultaneamente al completamento della National 
Childcare Strategy (il piano nazionale di servizi per l’infanzia), allora si 
tratterebbe di una decisione equa. In base a questo progetto, infatti, la 
dirigenza del New Labour prendeva atto della scarsità di posti negli asili, 
nonché del costo irraggiungibile per alcuni, e si impegnava a creare 40 
mila nuovi posti. Pertanto, come sostenuto da Freud stesso, nel caso di 
una piena attuazione di questo piano del New Labour, il governo sarebbe 
più che legittimato a vagliare la possibilità di richiedere uno sforzo 
maggiore ai genitori soli. 
Nel 1998, nella sua introduzione al libro verde sui servizi 
dell’infanzia, Tony Blair ha preso atto del fatto che: 
 
‘nella maggior parte dei nuclei familiari mono-parentali, sia la responsabilità 
di accudire i figli, sia le mansioni domestiche, sono riversate sulle madri. In 
assenza di un servizio istituzionalizzato di doposcuola, questi genitori 
                                                 
158 DWP, Green Paper, A new deal for welfare: empowering people to work, 2006, p. 54, 
http://www.dwp. gov.uk/welfarereform/docs/A_new_deal_for_welfare Empowering_people_ 
to_work-Full_Document.pdf. 
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incontrano difficoltà assai maggiori rispetto agli altri ad immettersi sul 
mercato del lavoro, o nella formazione finalizzata ad accrescere le proprie 
opportunità di trovare un impiego. In Italia, Francia e Svezia, paesi in cui è 
presente un circuito comprensivo di servizi per l’infanzia, vi sono tassi di 
impiego delle madri sole intorno al 70 percento, quasi il doppio di quelli 
riscontrabili nel Regno Unito’159 
 
Tuttavia, per adesso non è stato fatto molto, e alle buone intenzioni 
degli esponenti del New Labour non hanno fatto seguito misure del tutto 
adeguate per attuare piani talmente ambiziosi. Lo sforzo compiuto 
nell’attuazione della National Childcare Strategy è stato limitato, 
circoscritto soltanto alla sperimentazione di una serie di progetti pilota, 
come quelli lanciati in combinazione con il piano Sure Start. La copertura 
dei progetti è stata infatti molto ridotta, raggiungendo una piccola parte 
degli interessati, e oltretutto in aree scelte in base alla loro criticità; per 
questo motivo le zone attualmente sono soltanto, ad esempio nel caso 
dell’Inghilterra centro-meridionale, i sobborghi londinesi particolarmente 
critici e socialmente disastrati di Lewisham e Harringay e un campione di 
poche altre località, il che non può certamente essere considerato una 
comprensiva strategia per l’infanzia. Inoltre, anche la clausola che 
all’interno di questo progetto prevede il termine dei contributi per i 
doposcuola la settimana precedente l’inizio del lavoro non permette un 
adeguato e libero accesso a questi servizi. Soprattutto i genitori soli, i 
quali, come abbiamo già visto, nella maggior parte dei casi sono destinati 
ad entrare nelle fasce lavorative a bassa retribuzione, e pertanto 
continueranno a necessitare di questi contributi anche a seguito dell’inizio 
del lavoro. 
Pertanto, si potrebbe anche prendere atto del fatto che la promessa 
del New Labour di creare un milione e quattrocentomila posti di 
doposcuola ed asili entro il 2004160 sia stata mantenuta, e al contempo sia 
anche stato raggiunto l’obiettivo di riuscire ad offrire un posto ad un 
                                                 
159 DFES, Meeting the childcare challenge. A framework and consultation document, 1998, p.11, 
http://www.surestart.gov.uk/_doc/P0000584.doc . 
160 DFES, 1998, citato da Ufficio di Gabinetto, Unità strategica e Comunicati Stampa, 
http://www.cabinetoffice.gov.uk/strategy/news/press_releases/2002/021106.asp . 
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bambino su quattro161, ma resta comunque il fatto che ciò non è ancora 
sufficiente per assicurare un accesso diffuso e fruibile da tutti coloro che 
ne hanno effettivamente bisogno, poiché la copertura della fascia dei 
bambini tra i tre e i quattro anni tuttora ne esclude ancora troppi. Il punto, 
quindi, è semplicemente che, se il costo del doposcuola raggiunge circa 
un terzo dei guadagni previsti del genitore solo, semplicemente non 
mancano soltanto gli incentivi motivazionali per intraprendere un percorso 
del genere, ma anche quelli economici, in quanto l’accettazione di un 
impiego finirebbe paradossalmente per peggiorare, o per lasciare 
praticamente invariata la situazione economica di questi nuclei familiari 
mono-parentali, a fronte invece di tutti gli oneri comportati da un’attività 
lavorativa. Alla fine, per la maggior parte dei genitori soli resta quindi più 
conveniente stare a casa e vivere (almeno nella maggior parte dei casi) di 
assistenza sociale e assegni familiari, e badare i propri figli da soli. 
Anche l’affermazione di aver creato un milione e quattrocentomila 
posti negli asili è una sorta di mezza verità. I numeri forse possono anche 
essere veritieri, ma quel che i leader laburisti non hanno detto è che 
all’interno di queste cifre sono compresi anche quei posti facenti parte dei 
programmi semi-privati di ‘early years education’, una sorta di precoce 
avvio dell’educazione soggetto a differenti e più bassi parametri di 
valutazione rispetto alle altre convenzionali strutture per l’infanzia162. Per 
concludere, la scarsità dei posti disponibili nei servizi per l’infanzia, 
assieme al fatto che la maggior parte è soggetta ad un regime privato o 
semi-privato con concessione pubblica, risultano inevitabilmente in prezzi 
cospicuamente più alti rispetto ad altri paesi Europei nei quali questi 
servizi sono interamente pubblici163. 
In particolare, a riguardo del costo di questi servizi, un recente 
studio ha constatato che, all’interno di un programma di attivazione per 
tutti i genitori, ma particolarmente per quelli soli, il prezzo dei doposcuola è 
decisivo. Sebbene i benefici e guadagni derivanti dall’accettazione di un 
                                                 
161 DWP, UK National Action Plan for Employment, 2004, p. 26, 
http://www.dwp.gov.uk/publications/ dwp/2004/uk_action_plan/ukeap.pdf . 
162 T.K. Viitanen, ‘Cost of childcare and female employment in the UK’, Labour, 19, 2005, pp. 
159-170, p.2. 
163 A. Chevalier and T.K.Viitanen, The supply of childcare in Britain. Do mothers queue for 
childcare? 2003, manoscritto inedito, p. 2, http://www.iza.org/en/papers/Chevalier170902.pdf. 
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impiego sono consistenti, questi possono essere facilmente erosi dalle 
rette di asili; ciò risulta particolarmente vero nel caso dei paesi soggetti ad 
elevata spesa pubblica e pressione fiscale, come la Germania. In 
quest’ultima, infatti, come abbiamo già messo in evidenza, i livelli non 
proprio soddisfacenti di disponibilità dei servizi, abbinati a livelli assai 
elevati di pressione fiscale, in particolare sui redditi, rendono la ricerca di 
un impiego relativamente poco attraente, generando dei forti disincentivi. I 
genitori soli, quindi, finiscono nuovamente per essere di fatto messi in 
condizione da non poter accettare una posizione a tempo pieno a causa di 
questi svantaggi, o, se proprio sono decisi ad uscire dalla loro condizione, 
finiscono nel settore a basse tutele e retribuzioni. 
Immervoll e Barber, nel loro studio sui paesi anglosassoni 
dimostrano che i costi dei servizi per l’infanzia d’oltremanica, e in misura 
ancora maggiore negli Stati Uniti, sono molto più alti che negli altri paesi, 
ma che, d’altra parte, ciò viene parzialmente compensato dal fatto che i 
benefici abbinati al lavoro sono relativamente alti, offrendo degli incentivi 
relativamente alti per ricercare un lavoro. Ciò, d’altra parte, non è valido 
per la Germania, dove i costi affrontati dai genitori per un posto in un 
centro diurno sono esigui, ed i benefici per i disoccupati sono decisamente 
generosi, a fronte invece di una tassazione elevata sul lavoro164. 
Mettendo a confronto i due modelli Europei, l’equilibrio tra bastoni e 
carote, tra incentivi e sanzioni, risulta più corretto nel caso anglosassone, 
in quanto viene presentata la giusta combinazione tra spinte verso il 
lavoro e supporto, senza dimenticare la necessità di assicurare degli 
standard sociali dignitosi. Tuttavia, prima di tessere un elogio 
incondizionato del sistema di welfare-to-work inglese, è necessario 
prendere in considerazione alcuni fatti riguardanti soprattutto i servizi per 
l’infanzia. 
Osservando, infatti, una serie di fatti generali sui sistemi degli asili e 
doposcuola dei paesi dell’OECD, si giunge ben presto alla conclusione 
relativamente sbalorditiva che, contrariamente a quanto sostenuto ad 
esempio da Evans165, nonché da una buona parte degli studiosi del 
                                                 
164 H. Immervoll e D. Barber, Can parents afford to work? Childcare costs, tax-benefit policies 
and work incentives, IZA, DP no. 1932, 2006, ftp://ftp.iza.org/dps/dp1932.pdf . 
165 Si veda a questo proposito M. Evans, 2001, op. cit.. 
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settore, almeno dal punto di vista dei genitori soli, sia il sistema 
americano, che quello inglese, sembrano funzionare discretamente bene. 
Se si considerano, per esempio, le cifre riguardanti la disponibilità di posti, 
e i costi riversati sui genitori soli, il sistema britannico sembra funzionare 
molto meglio di quello tedesco: ad un primo impatto, potrebbe sembrare 
che il Regno Unito e l’America siano soltanto un poco più costosi. 
 
 
Immagine 3: Costo dei centri diurni per l’infanzia nei paesi OECD 
 
Nota: il costo è stato calcolato in termini di una percentuale dei 
guadagni medi di un lavoratore manuale. Fonte: H. Immervoll e D. 
Barber, ‘Can parents afford to work? Childcare costs, tax-benefit 
policies and work incentives’, IZA, DP no. 1932, 2006 
 
 
Se si guarda più da vicino a come sono composte queste spese 
così diversi, prestando particolare attenzione all’impatto che questi hanno 
sui genitori soli, si può addirittura notare su come i costi che ricadono sui 
coloro che decidono di lavorare siano in realtà più bassi nei paesi 








Immagine 4: Costi dei centri per l’infanzia e tassazione 
marginale/guadagni economici rispetto ai guadagni dei genitori soli 
nei paesi OECD 
 
 
Fonte: H. Immervoll e D. Barber, ‘Can parents afford to work? Childcare 
costs, tax-benefit policies and work incentives’, IZA, DP no. 1932, 2006. 
 
Dal grafico in questione emergono due differenti approcci nei 
confronti del sistema del welfare: mentre il Regno Unito prevede delle 
rette più elevate per i centri per l’infanzia, l’impatto complessivo sulla 
situazione economica del nucleo familiare mono-parentale risulta più 
positivo.  La tassazione marginale per i redditi aggiuntivi è infatti minore, 
così come è stemperato anche l’effetto della perdita della riduzione del 
sussidio di disoccupazione e dell’assistenza sociale. Nel Regno Unito, 
infatti, questi vengono interrotti soltanto gradualmente dopo l’inserimento 
lavorativo, dando ampio margine alla situazione nuova economica di 
assestarsi, senza contare gli incentivi economici derivanti direttamente dal 
passaggio alla condizione lavorativa.  
Per quanto riguarda la Germania, invece, si nota che il costo dei 
servizi è complessivamente basso, almeno per quanto riguarda l’incidenza 
sul reddito dei genitori, ma la tassazione aggiuntiva cui vanno incontro 
coloro che vogliono intraprendere la via del lavoro, rispetto ai guadagni 
totali, è assai elevata. Complessivamente, l’ipotesi avanzata 
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precedentemente per cui i genitori soli inglesi traggono maggior vantaggio 
dalla partecipazione ai progetti di inserimento lavorativo guidato risulta 
ulteriormente confermata dal grafico riportato sopra. 
Inoltre, anche il discorso sulla disponibilità dei servizi per l’infanzia, 
rilevato in precedenza soprattutto a proposito dei paesi anglosassoni, alla 
luce dei dati presentati nella tabella seguente, risulta una supposizione 
complessivamente scarsamente fondata. Le statistiche sulla disponibilità 
di posti di asilo per bambini tra i tre e i cinque anni nei paesi dell’OECD 
dimostrano che la probabilità per un bambino inglese di ottenere un posto 
non è minore di quella di un bambino tedesco, per quanto si possa essere 
portati a supporre che in Germania vi sia una copertura più vasta. 
 
Immagine 5: Tassi di partecipazione agli asili per bambini tra i 3 e 
i 5 anni rispetto al triennio intero di attività pre-scolastica per gli anni 
2003-4 
 
Fonte: OECD Family Database, PF11 – Enrolment in daycare 
 
Come suggerito da Immervoll e Barber, quei paesi che riescono a 
tenere il costo cui fanno fronte i genitori soli per gli asili al di sotto del 10 
percento degli introiti supplementari derivanti dalla condizione lavorativa, 
riescono a raggiungere elevati livelli di attivazione166. Così, in particolare 
negli Stati Uniti, e in misura leggermente minore, nel Regno Unito, dove le 
prestazioni della rete di protezione sociale dalla povertà sono leggermente 
più elevate, i contributi di base per i genitori soli senza occupazione sono 
molto bassi, ma il miglioramento della loro condizione a seguito 
dell’ingresso sul mercato del lavoro è consistente, a seguito di un 
complesso sistema di sgravi fiscali e incentivi economici per coloro che 
intraprendono questo percorso. 
                                                 
166 H. Immervoll e D. Barber, 2006, op.cit., p. 23. 
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Per concludere questa comparazione, è quindi necessario prendere 
atto del fatto che, sebbene la Germania in pratica possa vantare dei tassi 
più elevati di partecipazione al lavoro dei genitori soli, ciò sembrerebbe da 
imputare soprattutto ad un fattore culturale, piuttosto che ad un sistema di 
protezione sociale più articolato e comprensivo. Infatti, come abbiamo 
evidenziato nel caso delle madri sole tedesche, semplicemente non vale 
la pena di lavorare, poiché gli importi di aiuti e sussidi statali cui sono 
costretti a rinunciare una volta cominciato il lavoro sono molto consistenti, 
quasi quanto la paga dell’ipotetico posto di lavoro. Al contrario, la 
retribuzione cui possono aspirare si colloca generalmente a dei livelli 
molto bassi, mentre la pressione fiscale su ogni unità addizionale di 
reddito è molto alta, rendendo pertanto assolutamente inattraente 
l’opzione di tornare – o cominciare del tutto – a lavorare. Se a ciò si 
aggiunge inoltre il fatto che per il momento manca un sistema normativo 
strutturato che richiede loro di tornare sul mercato del lavoro una volta che 
i figli abbiano raggiunto l’età scolare, resta soltanto da meravigliarsi come 
si sia addirittura potuti arrivare a dei livelli tanto alti di impiego di genitori 
soli in un contesto del genere. 
Per questo motivo, allo scopo di far maggiore chiarezza sul quadro 
abbastanza disorganico ed eterogeneo dei vari progetti finalizzati 
all’inserimento dei genitori soli in Germania, nel capitolo seguente 














 10. Alcune ipotesi di apprendimento/transfer delle politiche 
per i paesi anglo-sassoni. 
 
Come abbiamo visto, nel corso degli anni ’80, sia negli Stati Uniti 
che in Inghilterra si è verificato un mutamento nella percezione del ruolo e 
della funzione dello stato, che ha introdotto un regime di parità di 
trattamento ed uguaglianza ‘formale’ per tutti i cittadini. Era così stata 
accantonata l’idea che vi fosse l’urgenza di rimediare alla maggior parte 
delle ineguaglianze create dal mercato, poiché le priorità perseguite dal 
legislatore stavano piuttosto nello sradicamento della cultura della 
dipendenza. Questa retorica di eguaglianza formale e di opportunità tra i 
due sessi ha inoltre ispirato l’introduzione degli schemi di workfare alla fine 
degli anni ’80, che prevedevano le due alternative di lavoro e formazione. 
Si è incominciato a pretendere che le madri si disimpegnassero, almeno 
parzialmente, dall’onere figli grazie ad asili e doposcuola, per poi 
sottoporle ai medesimi requisiti degli altri non-occupati, esigendo gli stessi 
livelli di attivazione qualora presentassero richieste di welfare.  
Questo cambiamento ha inoltre portato con sé l’idea per cui tutti i 
cittadini, a prescindere dal sesso e dallo status familiare, andassero trattati 
allo stesso modo, ignorando così il fatto che le ineguaglianze presenti nel 
sistema, soprattutto sul posto di lavoro, fossero in larga parte ascrivibili a 
discriminazioni precedenti, nell’accesso a risorse economiche e 
educazione.  
Lo stesso problema è in parte rintracciabile anche nel caso dei 
paesi scandinavi, esemplificato in questa ricerca dalla Svezia. Le donne, 
ed in particolare le madri sole, sono state attratte all’interno del mercato 
del lavoro a partire dalla fine degli anni ’60, per mezzo delle allettanti 
proposte di indennizzo di maternità, ampliamento della copertura dei 
servizi per l’infanzia, ed altre agevolazioni finanziarie. Vent’anni dopo, 
tuttavia, una volta esaurita buona parte di questo straordinario aumento 
della domanda di manodopera, e sopravvenuta la necessità di contenere 
la spesa pubblica, con un’inversione di tendenza, si è tentato di 
ricominciare a scoraggiare la partecipazione al lavoro delle madri, 
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spingendole invece a restare a casa il più a lungo possibile dopo la 
maternità, liberando in tal modo sia posti di lavoro che posti negli asili. 
Lo sguardo fiducioso e positivo verso le politiche dei paesi 
continentali europei di molti studiosi d’oltreoceano, tra cui Sylvia Hewlett, 
nella sua giustificata critica alla ‘doppia fregatura’ delle donne, che da un 
lato le ha spinte verso lavori scarsamente retribuiti, almeno rispetto alla 
media maschile, e dall’altro ha fatto si che le madri potessero contare su 
un livello assai ridotto di assistenza da parte dello stato, rischia però 
pericolosamente di non considerare le particolari esigenze di alcuni gruppi 
di cittadini167. Gli assetti degli stati sociali, i ‘regimi di welfare’ di Esping-
Andersen, infatti variano, cosicché ve ne sono alcuni che finiscono per 
privilegiare delle politiche dichiaratamente pro-nataliste, mentre altri 
restano maggiormente attratti dall’obiettivo dell’uguaglianza e dalla parità 
di diritti dei sessi. 
La questione principale nel dibattito tra i vari assetti dello stato 
sociale, prima ancora che sul piano delle diverse politiche attuate, sta 
nella scelta di stimolare l’inserimento lavorativo delle madri, soprattutto di 
quelle sole o attraverso l’accettazione dell’ eguaglianza tra i sessi, almeno 
in termini di diritto o di trattamento, oppure partendo dal principio opposto 
caro alla corrente femminista, di una irriducibile ‘diversità’, e dunque 
focalizzando l’attenzione in primis sulle loro necessità di donne e madri. 
Questo modo di interpretare i fatti pone tuttavia al legislatore un problema 
di ardua soluzione, come riconcede e quantificare il carico di lavoro svolto 
entro le mura domestiche. Secondo Lewis e Åström, in ogni tipo di welfare 
state, ogniqualvolta volta si è tentato di ricompensare in termini economici  
il lavoro di cura dei figli prima, e dagli anni ’80 in poi, anche di anziani e 
persone non più autosufficienti, le retribuzioni sono sempre state al di 
sotto dei livelli di mercato. Uno studio del 1982, condotto dal Policy Center 
inglese ha dimostrato che già all’epoca le donne che prendevano la 
decisione di svolgere lavori di cura, occupandosi dei figli o di anziani 
bisognosi all’interno del nucleo familiare, toglievano si un onere al settore 
pubblico, ma considerando l’entità de contributo che percepivano, 
                                                 
167 Si veda a questo proposito S. Hewlett, A Lesser Life: The Myth of Women's Liberation in 
America, New York, William Morrow, 1986. 
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venivano in media defraudate dell’equivalente di 6000 euro annui rispetto 
ai livelli di retribuzione vigenti168. Anche in Svezia, nonostante il livelli 
generalmente molto alti degli indennizzi, per quelle madri che andavano in 
maternità senza avere alle spalle un impiego da lasciare 
temporaneamente, spettava un contributo (sotto forma di assegni familiari 
e compensi a carattere individuale) irrisorio, che alla metà degli anni ’90 
ammontava soltanto a 3500 euro all’anno, e dunque di un importo 
nettamente inferiore persino alla soglia di sussistenza. Così, è accaduto 
che coloro che ricevevano maggiori e più consistenti benefici da parte 
dello stato sono sempre stati quelli con maggiore vicinanza e 
attaccamento alla forza lavoro. 
Nel caso della Svezia, è stata fatta la scelta di fondare il sistema di 
erogazione delle prestazioni sociali sulla parità di trattamento, ma anche 
con la condizione del riconoscimento della diversità, soprattutto per quel 
che riguardava le esigenze distinte di genere. La parità di trattamento ha 
significato innanzitutto la titolarità di benefici di prim’ordine riservati 
precedentemente ai soli lavoratori, ancorati allo stipendio, invece di quelli 
di second’ordine forfetari previsti per i non-occupati.  
Nel corso della trattazione, alla luce dell’esempio svedese abbiamo 
evidenziato come, ai fini di una corretta parificazione tra il lavoro 
domestico e familiare con quello salariato, sia essenziale una ri-
definizione più inclusiva e flessibile di queste due nozioni, in modo che 
anche il lavoro domestico dia diritto alle stesse prerogative del lavoro ‘a 
tutti gli effetti’. Tuttavia ciò non sta avvenendo dovunque, ma anzi, sembra 
che i paesi liberali stiano invece andando nella direzione opposta: con 
l’introduzione dei famosi programmi di workfare, la distinzione sopra citata 
tra mercato del lavoro di primo e di second’ordine si è fatta ancora più 
marcata e discriminante. L’allargamento di questa cesura ha modificato 
strutturalmente lo stato sociale rendendolo vi è più residuale e dualizzato, 
a svantaggio soprattutto dei ceti più deboli e delle donne. Quanto detto a 
proposito del caso svedese sottolinea come, invece, l’acquisizione di una 
piena cittadinanza, ed una effettiva parità tra i sessi passi attraverso la 
possibilità di rifiutare o accogliere liberamente la scelta del lavoro.  
                                                 
168 M.Nissel e L. Bonnerjea, Family Care of the Handicapped Elderly: Who Pays?, Report no. 
602, London, Policy Studies Institute, 1982. 
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Il modello di neutralità verso i sessi attuato in Svezia costituisce un 
equilibrio che, per quanto sia leggermente sbilanciato verso un 
trattamento che non tiene totalmente in considerazione l’intrinseca 
differenza della figura e delle esigenze delle madri, permette un certo 
livello di scelta. L’opzione della cura, del lavoro informale, viene 
effettivamente ricompensata in Svezia, ma ciò avviene in maniera 
adeguata soltanto quando la madre ha deciso di partecipare al modello 
del cittadino-lavoratore, che, per mezzo del suo stato lavorativo, le 
permetterà di usufruire delle prerogative riservate per l’appunto ai 
lavoratori. Ciò vale ance per le madri sole, le quali, sotto questo sistema, 
sebbene debbano sottostare a delle scelte quasi obbligate, un volta 
entrate a far parte della categoria delle lavoratrici, vengono nettamente 
alleggerite dal carico che comporta la guida di una famiglia mono-
parentale, sia in termini di servizi, che in termini economici. 
E’ tuttavia improbabile che questo assetto sia anche esportabile in 
qualche modo verso paesi terzi. Non soltanto per il particolare contesto 
storico-politico da cui ha avuto origine il sistema di relazioni industriali 
svedese, e non solamente per la distribuzione delle power resources, che 
ha reso il partito socialdemocratico ed il sindacato svedese tra gli attori più 
potenti della scena politica, ma anche perché da un punto di vista 
istituzionale, vi sono delle differenze molto forti, soprattutto con i paesi 
liberali. La struttura dei mercati del lavoro dell’Inghilterra e degli stati Uniti 
è radicalmente diversa: i tassi di disoccupazione sono molto più elevati, 
fattore che vale, in misura ancora maggiore, per i paesi mittel-Europei; i 
livelli di precarietà e ‘atipicità’ sono molto più elevati, motivo per cui molte 
più donne d’oltreoceano svolgono lavori part-time e saltuari. Un modello 
come quello svedese sarà difficilmente estendibile in quanto l’erogazione 
dei benefici su base occupazionale è un’opzione praticabile soltanto 
quando all’interno della categoria dei lavoratori non vi sono differenze 
eccessive. Ovviamente, come abbiamo visto, anche in Svezia le donne 
tendono a ricoprire posizioni più basse degli uomini, generalmente anche 
part-time, ma soltanto il 10 percento di loro cade dalle maglie della rete di 
protezione dello schema di ‘assicurazione per i genitori’, in quanto non 
presenta i requisiti minimi per i benefici occupazionali. In paesi in cui la 
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trasformazione, o meglio, la de-regolamentazione dei mercati del lavoro 
ha raggiunto dei livelli più avanzati, e le categorie occupazionali sono 
ancora più difficili da rintracciare, l’unica strategia praticabile sarà invece 
quella di istituire una sorta di reddito minimo garantito per le famiglie 
indigenti con figli, fascia che comprende anche una maggioranza di nuclei 
mono-parentali, al fine di evitare un ulteriore peggioramento delle loro 
condizioni, e un investimento consistente nella formazione e 
nell’inserimento lavorativo guidato. 
 
10.1 L’americanizzazione del Regno Unito? 
 
Vista l’unicità del New Deal for Lone Parents nel contesto delle 
esperienze fatte negli altri paesi, passeremo adesso all’analisi 
comparativa delle politiche attive del lavoro del Regno Unito comprese 
all’interno del pacchetto del New Deal per i genitori soli. Per quanto 
riguarda l’Inghilterra, abbiamo già visto che l’introduzione del NDLP è 
stata quantomeno efficace per aumentare la partecipazione dei genitori 
soli al mercato del lavoro, ‘pur non essendo una servile riproduzione delle 
politiche americane’169. 
Nonstante ciò, ovviamente vi è sempre margine per eventuali 
miglioramenti. Ad esempio, la scelta di includere i genitori soli all’interno 
della cornice del pacchetto di riforme del New Deal è sicuramente il 
risultato di un processo di apprendimento ed emulazione di quanto attuato 
negli Stati Uniti, dove la condizione dei nuclei familiari mono-parentali è 
fortemente stigmatizzata. Inoltre negli USA la natura intrinsecamente 
conservatrice della società, assieme alla predominanza di un’etica del 
lavoro di tipo protestante che premia l’iniziativa individuale ed una sorta di 
auto-sufficienza dallo stato, ha contribuito a rafforzare un atteggiamento 
punitivo nei confronti di questa fascia della società. L’Inghilterra, la quale 
condivide alcune delle caratteristiche sopraelencate con gli Stati Uniti, è 
stata mossa a promuovere questi programmi anche a causa della grande 
suscettibilità di queste famiglie al rischio dell’esclusione e della marginalità 
sociale, un tema molto sentito da parte dei Nuovi Laburisti Inglesi. Si è 
                                                 
169 A. Cebulla et al., Welfare-to-work. New labour and the US experience, Aldershot, Ashgate, 
2005, p. 49. 
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posta così soprattutto la questione di riuscire ad erogare dei benefici che 
riescano comunque a restare nella fascia dell’’equo’ e dell’adeguato. Essi 
non dovranno essere né troppo bassi, tanto da non permettere a chi ne 
fruisce di vivere secondo un tenore di vita ‘decoroso’, ma, viceversa, 
devono anche presentare un minimo di incentivi, almeno per chi è in 
grado, di tornare a lavorare il prima possibile per migliorare la propria 
condizione. Le due priorità sono pertanto: una paga decente e sufficiente, 
e alcuni ‘bastoni’ o disincentivi per chi ha intenzione di fruire di 
quest’assistenza eccessivamente a lungo, pur avendo la possibilità di 
tornare a lavorare. 
E’ doveroso menzionare che, nonostante le riforme del mercato del 
lavoro attuate in Inghilterra negli ultimi anni, la normativa riguardante i 
genitori soli inglesi resta tuttora quella più generosa e permissiva di tutti gli 
stati presi in considerazione finora. Essi possono astenersi dal lavoro fino 
a che il figlio più piccolo non ha compiuto 16 anni, termine assai lungo se 
si pensa che l’obbligo scolastico nel Regno Unito comincia a 6 anni ed è a 
tempo pieno, e possono scegliere se prendere parte al NDLP oppure no.  
Sebbene quindi, nonostante le risorse limitate messe a 
disposizione per il progetto, e la partecipazione interamente volontaria, i 
risultati sono stati complessivamente positivi, è necessario evidenziarne 
alcuni limiti strutturali. Innanzitutto, l’efficacia tanto decantata dal governo 
laburista potrebbe innazitutto essere dovuta, in buona parte, solamente 
alla congiuntura economica favorevole, in quanto il NDLP è stato attuato 
nel corso di un periodo di crescita economica senza precedenti, per cui 
essa andrebbe verificata anche in seguito, in un momento come il 
presente, con una recessione economica alle porte, ed il rischio che si 
perdano molti posti di lavoro, soprattutto nel settore a bassa 
specializzazione e retribuzione. Questo ci porta alla terza debolezza del 
progetto, ossia un orientamento eccessivamente focalizzato sul lavoro, in 
cui prevale l’ottica del ‘work first’, e, per quanto esso comprenda anche 
delle alternative di formazione, queste sono scarsamente fruite e 
finanziate. 
Nonostante ciò, il discorso della ‘coercizione’ attuabile nei confronti 
dei genitori soli ponendo alcune restrizioni economiche e temporali alla 
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fruizione dei sussidi, resta un argomento da affrontare con estrema 
cautela. Un rischio concreto è, infatti, l’attuazione di provvedimenti iniqui e 
discriminatori, che potrebbero ulteriormente esasperare le ineguaglianze 
presenti all’interno della società, indebolendo anche i legami di famiglie 
già estremamente fragili e bisognose di supporto. I governanti non 
possono incorrere in questo rischio, cosicchè un’ipotetica introduzione di 
normative e requisiti di attivazione più stringenti come ad esempio 
l’anticipazione del loro ritorno sul mercato del lavoro, dovrebbe procedere 
di pari passo con l’introduzione, all’interno dello stesso pacchetto di 
riforme di attivazione del mercato del lavoro, di un sistema comprensivo e 
fruibile di servizi per l’infanzia, magari con delle condizioni particolarmente 
vantaggiose per i genitori soli. Dei voucher per coprire interamente, o 
almeno in maniera consistente, i costi dei doposcuola, potrebbero 
sicuramente rendere più equo e anche più appetibile il progetto, così 
come l’incrementazione delle possibilità di formazione e sviluppo 
professionale, che, come già constatato, sono sicuramente sotto-
rappresentate e trascurate all’interno del NDLP. Estendendo il conteggio 
dei tempi di ativazione anche al periodo passato in formazione, sarà 
possibile di rendere più allettante questa opzione rispetto al passato, 
conteggiando il tempo passato ad apprendere preziose competenze alla 
pari di quello passato lavorando. In questo modo, l’aumento della 
‘coercizione’ sarà ancora più legittimo, in quanto i destinatari saranno 
quindi ‘costretti’ a perseguire e ad aumentare il proprio bagaglio educativo, 
migliorando al contempo anche le loro opportunità sul mercato del lavoro, 
e permettendo allo stesso tempo d continuare a percepire i sussidi statali. 
Il rovescio della medaglia di questa proposta è tuttavia che i costi a 
cui il governo dovrebbe far fronte per finanziare un progetto del genere 
sarebbero discretamente elevati, ma permetterebbero di accrescere 
ancora di più le opportunità per i partecipanti, i quali finalmente potrebbero 
beneficiare di opportunità concrete di tornare all’occupazione, con la 
possibilità di trovare lavori maggiormente qualificati e remunerati rispetto 
al passato. Al contrario, un approccio meramente improntato al ‘work-first’ 
potrebbe anche portare dei risultati positivi nel breve periodo, come nel 
caso inglese e in quello americano in cui l’introduzione, in anni recenti, di 
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politiche del lavoro restrittive ha diminuito il numero di coloro che fanno 
esclusivamente affidamento sull’assistenza statale. Tuttavia il 
rallentamento della crescita economica, o ancora peggio, la recessione, 
sembrano in grado di porre dei limiti concreti all’estensione della diffusione 
di queste politiche, minacciando di lasciare senza alcun tipo di prospettiva 
milioni di persone, in primis coloro che non facevano parte del mercato del 
lavoro. 
L’esperienza americana, come già illustrato sopra, sicuramente non 
costituisce un buon esempio. Dagli anni ’80 in poi, periodo in cui è 
cominciata l’introduzione di questo nuovo genere di politiche, il livello di 
ineguaglianza che caratterizza la società americana è salito in maniera 
drammatica, così come è cresciuto il coefficiente di Gini, unità di 
misurazione per misurare i livelli di ineguaglianza presenti all’interno di 
una società, tra coloro che stanno in cima alla scala e quelli che stanno in 
fondo. Se pertanto il New Labour inglese ha intenzione di combattere la 
povertà diffusa e l’esclusione sociale, e vuole liberare dalla trappola della 
povertà quella sotto-classe di lavoratori saltuari e scarsamente qualificati, 
allora farebbe assai meglio a focalizzare la propria attenzione piuttosto sul 
modello di attivazione del lavoro applicato nei paesi europei, incentrato 
sull’investimento nel capitale umano. Ciò potrebbe anche risultare in una 
maggiore attenzione al principio delle pari opportunità e sulla parità di 
trattamento, sia a livello dei differenti gruppi e categorie sociali, 
bilanciando lo smisurato investimento a favore ad esempio del New Deal 
for Young People, ossia quello rivolto ai minori di 25 anni170, i quali, come 
abbiamo già visto, beneficiano di finanziamenti infinitamente maggiori 
delle altre fasce anche al livello delle opportunità individuali, un tema 
molto sentito nel mondo anglosassone, per cui ognuno dovrebbe 
beneficiare delle stesse opportunità in punto di partenza, accettando 
invece ineguaglianze sopravenute in seguito.  
Un approccio più ‘individualizzato’ sarebbe più equo anche per il 
fatto che, ad esempio, potrebbe considerare anche il curriculum di un 
individuo e la storia lavorativa, in base ai quali si potrebbe ponderare e 
                                                 
170 Come mostrato da Evans, 2001, op. cit., p.57, il New Deal for Young People, per esempio, 
assorbe il 75 percento delle risorse, quando il target del progetto costituisce soltanto il 7 percento 
della popola- zione interessata dalle misure di attivazione del lavoro. 
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confezionare un pacchetto ‘personalizzato’ di offerta di attivazione, a 
seconda dei casi, più bilanciato o sulla formazione o sull’inserimento 
lavorativo immediato. Come suggerito da Martin Evans, sarebbe invece 
controproducente semplicemente continuare a sovvenzionare gli stipendi 
bassi, quanto piuttosto introdurre un sistema di valutazione delle carriere 
da parte dei centri per l’impiego, di modo che, al contrario, ‘un numero 
ripetuto e continuato di richieste di sovvenzioni durante l’attività lavorativa 
potrebbe scatenare una risposta che propone un’alternativa di formazione 
professionale’171, cosicché il problema legato all’impiego nei cosiddetti 
























                                                 




L’obiettivo di questo lavoro è stato quello di valutare e comparare 
politiche attive del lavoro rivolte ai genitori soli negli Stati Uniti, nel Regno 
Unito, in Svezia e in Germania. La scelta dei paesi di riferimento è il 
risultato dell’assunzione delle categorie interpretative sviluppate da 
Esping-Andersen, cosicché, per ognuno dei tre regimi di capitalismo del 
welfare è stato scelto un esempio rilevante. Dopo la descrizione del 
contesto di ognuno dei casi presi in analisi, si è cercato di verificare 
l’ipotesi iniziale, ossia se vi fosse una giustificazione all’allarme lanciato ad 
esempio da Pierson e Hacker172, per cui questo si starebbe più e più 
americanizzando. Inoltre, un ulteriore obiettivo del lavoro, è stato quello di 
rintracciare i fenomeni di apprendimento e trasferimento di queste 
politiche, per capire da dove sono partite e come si sono diffuse, per 
arrivare infine a identificare eventuali margini di miglioramento per il futuro, 
e ulteriori e costruttivi trasferimenti di politiche da un paese all’altro, 
diffondendo i casi ‘di successo’ in altri contesti potenzialmente compatibili. 
E’ stata avanzata l’ipotesi che una sinergia di affinità istituzionali, 
intensi e personali rapporti politici internazionali e, in alcuni casi, uno 
spostamento dell’asse politico a destra, abbia determinato il primo policy-
transfer occorso negli anni ’80 tra il Regno Unito e l’America. Anche in 
tempi recenti, tuttavia, questo processo non ha perso forza e intensità, 
ma, al contrario, con il cambio dei governi che ha visto insediarsi i 
Democratici da una parte, e i Laburisti dall’altra, si è determinata una 
sintonia più forte che mai, risultata nell’introduzione di una serie di 
pacchetti innovativi e di politiche attive del lavoro assai stringenti. 
Nel corso dell’analisi, è stata riscontrata una sostanziale affinità tra 
le politiche attuate dai Conservatori e quelle del New Labour, sebbene 
quella statunitense non sia stata l’unica fonte di ispirazione alla base dei 
New Deals. Infatti, essi sono riusciti a combinare in maniera molto 
innovativa l’eredità dei governi conservatori, appresa dall’esperienza 
d’oltreoceano, con il modello continentale Europeo basato 
sull’investimento nel capitale umano. Il risultato è una singolare crasi tra 
                                                 
172 Si veda Pierson, 2001, op. cit., e J. S. Hacker, Privatising risk without privatising welfare, 
American Political Science Review, 98:2, 2004, pp. 243-260. 
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‘bastoni’ e ‘carote’, tra incentivi e disincentivi per immettersi sul mercato 
del lavoro o intraprendere dei percorsi di formazione professionale. 
Singolare anche l’enfasi posta dal governo laburista sulle tematiche 
inerenti all’esclusione sociale, fattori che sono stati sostanzialmente 
ignorati oltreoceano, dove vige invece una forte spinta coercitiva e meno 
‘assistenziale’. Nel caso dei genitori soli, in Inghilterra non è ancora stata 
attuata nessuna forma di coercizione per stimolare il re-ingresso forzato 
sul mercato del lavoro. Il New Deal for Lone Parents, infatti, non prevede 
alcuna forma di partecipazione obbligatoria, soltanto la necessità di 
sottoporsi ad un colloquio a cadenza semestrale finalizzato al lavoro con 
cadenza semestrale, senza però sottostare a dei provvedimenti vincolanti 
da parte dei consulenti del centro per l’impiego, i quali possono soltanto 
limitarsi ad enumerare i vantaggi (anche economici) del ri-avviamento 
all’attività lavorativa.  
A parità di condizione rispetto ai genitori soli americani o tedeschi,  
ma anche a quelli svedesi, quelli inglesi godono di circostanze 
estremamente favorevoli, poiché lo sforzo che gli viene richiesto è 
estremamente ridotto. Lo è a tal punto che gli incentivi forniti per 
migliorare la loro condizione economica, e garantire così un futuro migliore 
ai loro figli, sono assai ridotti, motivo per cui potrebbe essere opportuno 
che il governo inglese attuasse delle manovre volte ad incoraggiare anche 
questa categoria a fare un serio sforzo di attivazione, a patto che sia 
offerto un adeguato tessuto di servizi sociali. 
I legislatori americani, al contrario, sin dagli anni ’80 hanno attuato 
delle manovre di tipo ‘work first’, che non hanno risparmiato neppure i 
genitori soli, cosicché, secondo la legislazione federale, essi devono 
riprendere l’attività lavorativa (oppure perdere il diritto all’assistenza 
statale) non appena il più piccolo dei figli abbia raggiunto l’età di due anni. 
Ai singoli stati è lasciata la discrezione di cambiare i termini a seconda 
della disponibilità di risorse finanziarie, cosicché in molti stati questo 
termine scende anche fino ad un anno o addirittura sei mesi dal termine 
della gravidanza. Il paradigma interpretativo del ‘welfare-to-work’ porta 
avanti l’ipotesi che per spingere le persone verso l’impiego, e dar loro una 
possibilità di sopravvivenza sul mercato del lavoro, sia sufficiente 
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assegnare un tasso di sostituzione molto basso ai sussidi statali, di modo 
che questi non risultino appetibili se non a chi non ha altra scelta. 
Viceversa, viene riposta molta attenzione nei confronti dei cosiddetti 
benefici ’in work’, collegati al posto di lavoro e allo status di lavoratore. 
Così, per assurdo, si scopre che il costo dei centri per l’infanzia per i 
lavoratori americani è abbastanza basso, grazie ai contributi erogati dallo 
stato, mentre risulta assolutamente irraggiungibile per chi può soltanto far 
affidamento sull’assistenza sociale o sull’indennità di disoccupazione. 
Purtroppo questa strategia per affrontare il problema dei genitori 
soli, e della disoccupazione in generale, ha finito per trasformare una fetta 
consistente delle popolazione in età lavorativa nei cosiddetti ‘working 
poor’, ossia i lavoratori poveri. Questi sono, in genere, coloro che si 
trovano a dover accettare i cosiddetti ‘mac-jobs’, con condizioni lavorative 
spesso pesanti, mansioni scarsamente qualificate e paghe miserrime. A 
prescindere dalle implicazioni psicologiche e sociali di questo approccio 
peraltro assai pesanti, abbiamo fatto presente come questa logica rischi di 
fallire in periodi di crisi o di recessione economica e quindi di perdita di 
posti di lavoro. 
Per quanto riguarda invece la Germania, il livello di 
americanizzazione dello stato sociale, almeno per quanto verificabile 
dall’introduzione di politiche attive del lavoro di tipo ‘work-first’, risulta 
limitato. Il tasso di sostituzione dei benefici è ancora assai elevato, tanto 
che, nel caso dei soggetti che avrebbero la possibilità di tornare al lavoro, 
mancano gli incentivi concreti per renderlo conveniente e attrattivo. 
Sebbene dal 2003 in poi sia stato attuato il pacchetto di riforme del 
mercato del lavoro sotto il nome dell’ispiratore Peter Hartz, che ha posto 
dei rigorosi limiti al periodo di fruizione dei sussidi, nessuna di queste si 
rivolge espressamente ai genitori soli. Non è un caso, dunque, che la 
partecipazione di questi ultimi sia in calo da quasi venti anni nonostante 
l’esperienza della piena occupazione e della partecipazione al diffusa 
nell’Est. 
Ad ogni modo, oltre all’assenza di strumenti legislativi adeguati a 
fronteggiare questa emergenza, un ulteriore fattore di complicazione della 
situazione tedesca può essere trovato anche nel fatto che la Germania sta 
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attraversando un periodo di elevata disoccupazione da quasi un decennio, 
fatto che certamente non agevola l’ingresso di lavoratori scarsamente 
qualificati e/o occasionali. Nonostante questi fattori di avversità, i tassi di 
partecipazione al lavoro dei genitori soli tedeschi restano ancora superiori 
rispetto a quelli degli altri paesi considerati ai fini di questa ricerca, secondi 
soltanto a quelli svedesi. Questo potrebbe essere una ulteriore riprova del 
ruolo di primaria importanza dei servizi per l’infanzia, che influiscono in 
maniera fortemente positiva sulla partecipazione al lavoro delle donne in 
generale, e delle madri sole. 
Tenendo conto di questo contesto abbastanza complesso, l’unica 
strategia ragionevole per accrescere i loro tassi di attivazione può essere 
trovata non tanto nell’azione sull’offerta della forza lavoro, riducendone i 
costi o le tutele, quanto piuttosto sulla creazione della domanda di 
manodopera, per mezzo di sgravi fiscali alle imprese che assumono i 
partecipanti ai progetti di attivazione, oppure l’incentivazione dei contratti 
flessibili per le madri sole che siano compatibili con le loro esigenze 
lavorative. 
Pertanto, nel complesso l’ipotesi di partenza dell’americanizzazione 
del welfare state europeo non è stata supportata da una consistente 
evidenza empirica. Non sembra dunque che l’esportazione del modello di 
workfare americano abbia trovato un terreno particolarmente fertile nel 
Vecchio Continente. Secondo studiosi come Claire Annesley, 
‘L’americanizzazione è un processo volontario e uni-direzionale di 
trasferimento di ideologia, di retorica e di politiche, mentre 
l’Europeizzazione, al contrario, è un processo bi-direzionale di impegno e 
obbligo reciproco’173. Certi aspetti dell’impulso riformatore workfarista 
d’oltreoceano sono stati incorporati nella strategia del New Labour, e ciò 
con ogni probabilità è dovuto ad un certo di livello di ‘goodness of fit’, 
ossia il livello di compatibilità, in questo caso tra le strutture istituzionali dei 
due paesi coinvolti nel processo di transfer delle politiche174. Ciò è 
particolarmente vero per quel che riguarda la struttura del mercato del 
lavoro e del welfare state; d’altra parte, come abbiamo già detto, un altro, 
                                                 
173 C. Annesley, 2003 (a), op. cit., p.153. 
174 Si veda ad esempio E. Mastenbroek, ‘EU Compliance: Still a 'Black Hole'?’, Journal of 
European public policy, 12:6, 2005, pp. 1003-20. 
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forse ancor più significativo contributo all’assetto dello stato sociale 
inglese contemporaneo è derivato dalla grande tradizione welfarista 
dell’Europa continentale, attraverso la particolare attenzione dedicata agli 
aspetti prettamente ‘sociali’ delle politiche del welfare. 
Una cosa, comunque, è certa: se i paesi Europei veramente hanno 
intenzione di perseguire l’obiettivo, dichiarato nella ‘Strategia di Lisbona’, 
di divenire, insieme, l’economia più avanzata e competitiva del mondo, 
anche per quanto riguarda le questioni sociali, allora sarà necessario tener 
ben presente, oltre al mercato comune, anche la cosiddetta ‘dimensione 
sociale’, come è stata definita da Jacques Delors. A questo scopo, alcuni 
progetti pilota ,come il ‘Modello di Amburgo’, sembrano puntare nella 
direzione giusta, trovando un modo creativo di accomodare le esigenze 
distinte della domanda e dell’offerta del mercato del lavoro.  
In qualche modo, sembra che ciò stia avendo luogo, poiché, se 
proprio i genitori soli vengono inclusi nelle politiche di riforma del mercato 
del lavoro (fatto che già, di per sé accade con grande rarità), allora ciò è 
sempre avvenuto in base alle esigenze di prevenzione dell’esclusione e 
prevenzione della marginalità sociale, mentre negli Stati Uniti, nel corso 
dei vari processi riformatori, è stato adottato un approccio assai più 
moralista e punitivo. La peculiarità dello human capital-model sta infatti 
proprio nel fatto che il lavoro non è visto come un fine in se stesso, quanto 
piuttosto un mezzo di miglioramento delle condizioni di vita. Per questo 
motivo nei paesi europei non si pone altrettanta enfasi sull’inserimento 
lavorativo immediato, rispetto a quanto avviene invece negli Stati Uniti. 
Per questo motivo, in maniera complessivamente rassicurante, 
possiamo concludere che il welfare state europeo e le sue tipologie di 
regime di welfare non si stanno americanizzando, per il semplice motivo 
che nella maggior parte delle costituzioni dei paesi Europei vi è almeno un 
articolo o un richiamo alla clausola della solidarietà e dell’eguaglianza, 
motivo per cui la povertà e certe misure di ‘costrizione’ al lavoro 
semplicemente non sono socialmente accettabili. Piuttosto, i welfare state 
europei si stanno semplicemente adattando ai cambiamenti politici e 
socio-economici in atto, al fine di divenire economie di mercato più 
flessibili e dinamiche, senza per questo rinunciare a degli standard sociali 
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elevati. Come concluso nel Trattato di Maastricht, nei paesi europei vi è un 
inscindibile legame che unisce idealmente lo crescita economica ed il 
benessere sociale, creando una sinergia tra ‘progresso economico e 
sociale che è equilibrata e sostenibile‘.175 
Considerando soprattutto la condizione dei genitori soli nel Regno 
Unito, sembra che i legislatori abbiano trovato una strategia equilibrata di 
combinare le varie esigenze di attivazione al lavoro, solidarietà, e 
prevenzione della marginalità sociale. Le posizioni assunte dal recente 
Freud Report del 2007 su questo fronte sono più che incoraggianti: ci si è 
infatti resi conto che ’combattere l’assenza di lavoro tra i genitori soli è la 
chiave di volta per sconfiggerne la povertà’176, ma anche che ‘finché la 
copertura dei servizi per l’infanzia resta discontinua e deficitaria […] è 
politicamente impraticabile pretendere da una madre sola che essa 
riprenda a lavorare a tutti i costi’177. 
In questo modo, pertanto, il rischio ed il pericolo costituito dal 
welfare-to-work come lo conosciamo nella sua versione liberista 
americano può anche essere trasformato in un’opportunità per chi è più 















                                                 
175 Passo riportato da L. Hantrais, 1995, op. cit., p. 25. 
176 D. Freud, 2007, op. cit., p. 30. 
177 A. Daguerre, 2007, op. cit., p.103. 
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